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AL MOLTO 

ILLV S TRE 

SIGNOR , 

C L E M E N T E 



B A R T O L I, 



Gentilhuomo d* Vrbino, 
& mio Signore. 

*JL M 0 7^ della 
Tatria > è di co fi 
efficace virtù nel 
petto di qual fino 
glia barbaro > o 

Le fi rigone non che 
'd'buomo di picchi villaggio che non 
fi troua cuore tanto inbumano y nel- 
quale ei non faccia cofe di gran pietà > 
e marauiglia,& maggiormente au- 
'Uamfandoci in vn animo nobile 9 

i gene- 




genero fio ,come ne gli Antichi giorni , 
& fin dilli. ina [cita di Hpma fi ved^- 
dcfa re a dmcrfi . Te, iocbe gii al- 
bani ed i 'Rimani bebbero gran dis- 
dette fra loro » e nudando ciafeuno 
«t per la gloria (kll.i fina Tatria, onde 
bifognò loro che col ferro tinto di fidit- 
ene , {jr con la morte di Campioni be- 
toni fivedcfte à qual parte la vit- 
toria pender doueufr, ed in quella il 
Principato <di qnejic due emulatrici 
potente, Qutjlo uiuace dimore s*è 
re ammirato nel nostro magna- 
nimo petto ,.per t fierui fatto meta ài 
pub ino bene , non t> daficiando uerun 
mudo col quale fiì potefife beneficar la 
Tatria y & mostrami fino degno par- 
to , Ignorandola , & J emendo la al 
pari d*ogni altra nobil famiglia di cut 
fi p^j] a gloriar Urbino . E ben lo di" 
moììra ancora il Molto Illuflre Si- 
gnor GiuHmiano uoHro fratello che 
con ugual [plendore porta quefilode- 

fitderio» 
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fiderio\ & con glhffctti jìcfiì fegiih* 
ta à grati pjfio U ueZìi&te de/Padri 
*Aiti >ed*Attaui uolin , ponmdo in 
lor credito il molto fe. uii^io y the fa> 
•in qualunque occafione di nobiltà , di 
Jplendidc^e , & di uiucre uirtuojb , 
come è noto alla Tatria ed ali- fi alia, 
tutta, 'io ut conofeo ( Signor. Clc-. 
mente ) f de a della modcf}ia t ondc ha-. 
Jlerà dir folo ychenon punto traìh^ 
gnate dal uojlro fi bonorato (eppo* 
apparendo ajfaiJJìmQ in uoìto aWim-\ 
mortalità > mentre in quegli anni ne, 
quali tanti Sdrucciolano ,Mir camma* 
no con la [corta de gli appetiti, uoi 
'dietro alla ragione marciando > u y ar* 
ficchisi e di beni di durata mediante i 
quali , tutti gli huomini che militane 
Sotto il uejjillo della uirtù, ut ten-* 
gono boggi uirtuofo , letterato , be^ 
mfi co, d'animo leale, & cheabor-^ 
rifeeogm mltà , & quanto fi. difdic^ 
a un cuore ripieno d'ogni magnani* 
mita><*p grandezza. Hora doucn^ 

i<4 3 d'ia 



i*lo fare ufcire queflo componimento* 
dell* s^imor della "Patria y u'bo fret- 
to fra tutti coloro à quali dedicar fi 
foteua y filmandolo conueniente a no- 
stri meriti ,pcr quello cb*io libo ad- 
ditato > neui farà difearo quefio ojfi - 
fio mìoy effendo l'autore di quel gri- 
do che fappiam tutti ejfere slato il 
Signor Go felini Segretario di T>ren- 
cipi>& di reputatone non poca pref- 
fo le maggior (orone della Terra > & 
perche il fuggetto è l'oggetto de*uo- 
siri penfieri& ue l'offerifco io che fo > 
no dedicato, can oini niaggm - affetto » . 
G?r fchiette%ga d'animo à feruirui 
ed homrarm:.(otentalcm che gli efca : 
f fregiato del uo s'irà nome\ & dé'uo- 
firt bonori y.ed'accettatelo come cofa. 
chcu'è douutapemonmancarea qua. 
toui debbo >■& quantunque uolte lo 
lèggerete fouuengaui della uosira^- 
gloria y <gr dèlia mia feruitày la qua- 
le de fiderò che tanto urna nella uo- 
Ut -a memoria quanto nella mia uiue- 

ranno.* 



mnnalè uofl're rare virtù , <jr contai' 
fine me n'inchino bacio l'honorat4< 
mano* pregando Dio che ut faccia fe- 
lice. 

Di Veneti* adi i %.i>4goflo.i 604.. 
WtV. Si tJKoIto Jlluflre- 
^ffettionatiffìmo Seruitort: 



ttCaualMippolitaLioncmh. 
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E RC H E le Citta 
d'Alba, e di Roma 
non erano lontane 
LVna dal altra più 
eli dodici miglia, 
fciaWilia incomi n- 
òt> ì pic.ciiderc il principato di 
queiu i-,^:- piouincia, e conTe- 

mLilationetralor li perfeguitaua- 
no , &i .Cittadini di quelle crudel- 
mente s vecidcuano . Onde Elud- 
ilo ile , o Dittatore de gli Albani 
ióuiaiando 1 accreicimento , e la 
gloria de'Romani, mandò alcu- 
ni deTuoi à predare fu il color pae 
le; Uchehauendo Tulio Re de i 



Homani intcfo , mandò à ftre Io 
ileflb fu le campagne de gli Alba- 
ni. Da che nacque vii' apparec- 
chio grande di guerra fra que'duè 
poderofi popoli, nati dVna Itefla 
origine. ApprefTó con uen nero tra 
loro , che gli Albani il riducefle^ 
roàviucreà Roma, e di duepo? 
poli vn fol fi faceife. Mavenu* 
toà morte Eluilio di morte fubj- 
tana , fu in fuo luogo fatto Ditta- 
tore Metio , ilqual non volendó 
accettarla conuentione propofti 
di cotal trasferimento , fi contenu- 
to, che la preminenza delle pre- 
dette due-Città fofTe rimelfa in tré 
Albani , òc irt tre Romani huomi- 
hi di gagliardigia Angolari , liqua- 
li infieme combattendo douefTe*- 
ro i vincitori dare la Signoria alla 
Città loro . De gii Albani eletti 
furono tre fratelli della nobil Fa^- 
migha de'Curiatij , Se de Roma;- 

w pur tre fratelli de gli Horatij sù- 



Icftero - Ih quel combattimento» 
vi morirono tutti e tre i Curiati j,. 
£d*iede gli Hòratij , rimanendo- 
$eil terzo vincitore, egloriolòà 
Roma.fi ritornò recando à quel- 
la Città lo'mperio di àmenduni 
que'bejlicofìlìimi popoli. Il pa- 
dre del vinci tor fi nominò Publio, . 
i/qualehaueavna Ibi figliuola det 
.ta per nome Celia , eh era moglie • 
déllVn de morti tre Curiati; , e for 
rellade gli Horatij ... Ritornando » 
aduque il vittoriofo a Roma con : 
ifmilurata lètitiafuda tutto il po- 
pola^ da parenti raccolto, fuori 
<;heda Celia fua forella , che era 
piefta , &c addolorata deJ Ja morte 
dell'amato marito, non fi molle 
.jer irgli incontra , di che eftrerna- 
mentefdcgnato Horatio, veggen- 
do , ch'ella- fàceffe più conto del 
marito, che dell'honore della ca* 
ra Patria , o dell amore de propri 
fratelli,! vecife; del qual misfatto, 



ii'giufto Re, fenza riguardo haua- 
re al publico (eruigio fatto à lui,&: 
ala Patria , volicene foflc punito , 
tcommife^ cau£a a'Duumviri , 
con quello però 7 . eli egli fi potette 
appellare al Pòpolo,^ eflendo Ita 
to condannato à panare lòtto il 
Giogo , cola in que tempi ftimafà 
vile , e di perpetua vergogna , egli 
voleua più tofto- morire , che iòt- 
tommetterfi à. tanta onta : fu nel- 
l'aere fentitavna. voce , cjuafi che 
fona di Gioue>, che dine - Vada 
Hòratio bendato fotto il Giogo,je 
fàppia, che di lui naleeran famofi 
Heroi e Duci, che iaran lagfória 
diRoma- Alla cui voce egli sac- 
quictò^vbidì- 
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I nomi de perfonaggi 




Publio padre de gli Horatij . e 
Spurio amico di Publio . 
Marco Valerio feriale lacerdoie. 
Celia figli uoladi Publio. 
Nutrice di Celia.. 

Ancilla di Celia. 
Seruo. 

Due perfori e a cafo ; 
Horacio vincitore. 
Popolo Romano. 
Dtiumuiri nel magiltrat*; 
littore. 

Voce udita in aere. 

Choro di Virtù per intermedi)!. 




La Fama parla . 

Lluftrifpettatori io non fin ombrs ^ 
V fitta da gli horrori o/curi , e bui } 
Ne Spirito ; beato , de gli Elifi 

^ Campi , ne alma ancor fantifitat£ : 

Tra i fommi Dei 3 cinta di chiari lampi 9 
Tale io non fon 9 ma Fama fiato eterna 
Del nome de' mortali , anxÀ d'Eroi . 
% ?erò c iafeun, che qui di viucr brama 9 
Ch'io il porti , e duca con quefle due ali 
Che fu gli homeri legno , e con il fuono: f 
Il fuono che anche' l del parche rtmbomt/i 
Di quefle trombe , il faccia chiaro À tutti 
lo sforzo il tempo , e lo ritorno in dietro 
EtàTèternità l'huomo confacr* > 
Cólteflimon di fempiterno grido 
Dal ver non parto , non amen che s'oda 
Terrene cofe , ma di uita degne 
Talché gli accrefeimenti y e le min* 
La prodiga in cui prò madre natura 
O gni felicita fitto la Luna v 
E chi ha dal del l'ejjer felice in dota 
Sètto noto s'allarga % e ignoto polo y 
E lodiuulgo in qui FI a et ade , e in quella 
Come hora fon per far del bel foggetto 
De l'amor de la patria vtflo in Rem* 
Ch 9 ecco IÀ %pma , ti* h abito poi ch'ella 
E grande più che mai , p tu c he mai bella 
Talché à ragione à lei tornar migioua. 

O C A sacra* 

^* 
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Aerati cotti, a tuigVthoìnmtarch^ 

Oman torri , palagi, altari, e tempii 
tmme , ckegiktrafahguinofiy &cmpi± 

Z?i Yìktélf fCtelf* dipi* fi er yenp#f€ki 
Opra , che d mondo di fiupor rumpi . 
, O gtanfL+ncàj m lè ruint , & Jcempi 
Piramidi , iheatri , e therme A & archi L 
^ al co fa altra merlai potrà mai quifle 1 
Voflxe glorie, auanzar ì chi ut pareggia f? 
O H*imtt+\ 9 Htffgm , <! ut s'accerta f 
© nuoua y ì> grande >g mcwprtxfibilreggifri 
\ £4*JI*por> pff benone al inondo porta *i 
ì<X.$V>pÌt*t terre* yjQittà oplefi* ♦ > 1 4 

Mise eia a la uoflrfr gratta farui attentivi 
Nel muto del fi Uh ito y mentre in note 
UQV 4Lw*lè , hor d'affentio in quello feogo» 
Strani , e fieru accidenti fi diranno. 
Il tutto poi tra noi con fi derate , j; 
Gtufj* ftnunz.a dando finalmente: 
Ida perche del parlare io mi nudrtfco t % 
Nel tunir oltre Publio À paffo lento, ± 
JH rotai me za ,e di douer y che prenda 
Gas/cute* penna mia l'aureo £to nolo &? 

*K\*l *\ x/ \ ****** 



J 



• te % • * & A| 4 \ ' * % 
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SSC E N A PRIMA. 




Publio 3 Spurio» . 

0/V£i -*arbitm\ e l'ordini W< 
Cieli P i 

Oltre l'*nfi* t t Vinmdi* de lo im- 
pero,, 

MUeue Alba , e Kom* al putti 

horror del arme . 
Confufa lode, & ifirana memoria • 
S iacquiffa ti premo configlio di Meri e , . 
Rè dé in offri auerfiri, e Dittatore, 
Come anco il preffo ccnehiuder di TuUer » 
Ditta tare di noi ; e Rè diletto . 
Ibìfhb l y kno trcuato breut il modo > 

li tal' 

- - ero - 




a ATT O 

v T)a terminar la cefi lunga lite 
V Ha fatto sì , che l'altro fi conten tw 
* D^/ prdpofio partito in difinirla , 
Onde amen , che tregiouani di/cefi 
De l'aurea fiirpe di Romolo padre , 
Lt altre fanti egreggiamente vfciti 
I)*Valmo ceppo di Laumio faggi?* 
D'età conformi , e </*' u alo re v guati , . 
Debbono pur recar la Patria propria 
A l c/sfo ignòto de ia prouidenia >- 
C/?* l'animo , e£» ti ferro in un conuerfi 
Procacciarle fapran-con mano in vita . . 
Spu. Spirito de l'olirai bello intelletto , 
Veramente può dir fi un buon giuditio y 
Che nel difcorfa,diglifirani euenti , 
Non fi lafcia ingannar da l'apparenza 9 * 
Falfa certezza de t progreffuloro : 
Benché i anriueder di ciò , che fégue 
Dono e di Dio . La bontà fua lo porge 
\ f A chi gli piace , a chi fi dee ìranoi . 
Io parlo ciò , o amato-Publio , amai* 
V>àmt qual'amafe ,chife ftejfo ama f 
Ciò parlo so , perche'l gran Gioue e y l Regni 
$ Vvn con le forti pcdcflà pnfiffe , *- • * 
V altro con lefuperbe anfie delfcettrx> 
Spingan In uolontàd* Alba , e di Rom& 
A f tuolger la pace in guerra dura 3 
Come ti faggio cor tuo diffe diftpra , 
MFatftbt i la colpa , e non del rc^o , & afp 
Rufino fìuol ; che depredò le ttille 
Me le predette alte Città f ornane , 



primo. r 

Tal che le tolte , e non mandato tofi 
Fan/? - à U plebe creder che fi rompa 
La confederati^ tra gente , e gente, 
hfapcrch* , o h>t<n*nx brama, ingorda 
Di fogyogare altrui tanto t'infiammi? 
2 perche i Cieli imporre ad altrui un fine ± 
Che a fchifarlo nvffun troua principio ì 

Pub. cupidigia dhuom , ne ardir dtfieUa 
può tiglio alzar , doue pon mente Idiio ; . 
La cui piet ade larga, alt a y e profonda 
Fromoflo ti tutto à cedere à quel cen i* 
Del quale trema pur la terra , e $1 Citi* ^ 
Farà , che Roma , giàdrfcefad' Alba 9 L 

j Seggio di Monarchia cercando aln oue 
In commune vnion colleghi in fi eme £ 
/ Romani , e gli Alhani , Ani , e Nipofa 

V- Talché , in amor la immisi à coìmc / ? , i 
Noi' fotem loro, "&éjfìnoi faranno. \ 
Rin gratto intanto quel pattiti* &:ime r . > 
Quella patri tia Deità rmgratio , 
Che permeJ]o ha , che l*v/*o , e l 'nitro Re%+ 
Elegga fol tra il grati numero ; li u sire 
Dt duo meliti popoli à la pugna 
Dal di noi latori figli mi ] °4 graditi % 
E da lor canto co i fratelli apprefj§ 
il genero di me % che Gtoue prego 
Che viuo mi profondi negli abtfji 
Quando pur fia> che del mio Jeme i germi 
Fer ma men , che d'honor falmn fe fìeffi è 
O in parte alcuna lor virtute manchi 
Al' alt» opinion di Rema tutta* 
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JB cefi etejfer fato padre à tali, 
MroHttbiato non farò da i vinti, 
He a dito moflreranmi i vincitori . 
Mu ben torna l'augurio empio de'l dirli* 
Znpropitio favor d' batterlo detto 
Se mi par, che al cor mio gititi il fnofpirH> 
Che forfè adejfo de gli Horatij il telo 
Va rompendo la fede, e il facr amenti 
Del matrimonia non cbnftmto ancor* 
Tra il cognato infilicele la fonila.. 
X i Curiatij in cotal mente armati 
Cangiano ilfaufio de le altere Jw^tr 
Xn ofcura fan e bri homda pompa . 
Ma l'huom>ctiio veggo infacrebende cinti 
X di religiefohabito adorno 
Cratte nel mdo,e grato nel fembiantt 
Mifembra il buon Valerio l ft Mara falut 
Salue , pereti anco à me faltite apporti, 
q nel* affetto >otnr ne la/per anta.. 




f r i m o. iìp 
scena seconda. 

Publio , Marco Vale, io Fec ale » • 

MI Val. V\ Vblio * fi mai gir difp enfi \ndoi poli 
iL Le grane lor, /opra nano* t irretir è 
J Romani fon quelli t * fe nel mondo 
Animi interi,* di valor eompofii 
Denno ottener 1% vincitrice palm*% 
Prefcntto è ciò d* la tua prole m fiori a; 
Perche fio Cielo ha di noi cura innata : 
Epuo.e vuol pero quel òen , qwlrn ne 9 
Che foprafià a gli huomfnt ditierfi 
Quando trattari la fomm * 4* qitei jf*/J*Vi 
Cve pareg^itno i' noftn &eec*lhnz>a±% 
Seguir bi fogna % come fi gin *m noi 
Hor a \ che amie Abile f or t una 
Piglia Poccafionc atta à gradimi 1 
Con il braccio de i fégni fintar cri 
Deb regno , cheperutenc$ y e eh. darant r 
La virtù de i tuoi figli : horquiti t 
Per ben che qualche turbidoacc: w . 
jirdiffe d' adombrartelo co i c«fì 9 
Che Infelicità [cernati l* oiot. # . 
£ perche in la vittoria èpoii'j : l tutte » 
Come aperto fi vede ,efi comprende 
Ella patria ti fia , tlla figliuola* 
Ella beatitudine , ella atta % . 
Libertà ella , fi che feguahormài' 
Cù % the imalè atte formai feguitaf deb te 

Cké; 
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€he poi che non traligna in modo alcun** 
L'ali*; za del tuo animo coflante 
Val legittimo altier Roman ualore , 
I+cht pnr la fortezza, ctie fetenza* 
De U afe , ch'ardir porgano , e tema 
Il cor non ti rinolge a penfeer uile f 
. He a temerità uana infoiente ; 
Di magnanimo , e. forte ilpriuilegi* \ 
Tcfto h amai , tofìe ancor tifia conceffo : 
Che /porgendo la fama in ogni lidi- 
La di te ntrtù alta , e di mefiiero 
Ch*fi regi fin m tutti gli hemxfperi • 

Pub. io che il uorrei-, neltuo parlar lo fcorgo> , 
Ne l'alma il fento , e ne la mente il noto j 
'Benché fe lice a me faperlo , di/?; mi , 
Cbf fajfo e quel ì che frumenti , fon que&if 
E perch&la Gramigna, eia Verbena } 
A che fin tutti t e PeìiÀh ammanto i 
JE delgrsn faci) dotto il grado cjferui ? (ni 

Jtf.Vàl.£# caufa^che i Romanie che gli Alba 
Difangue , e d'odio ugualmente congiunti f . 
Con triplici certame agitar dtnno 
JE cagion de letofe , she in me forgi . 
Ma perche à te doppia ragnn richiede- 
liei publicojnterefft , che ti preme 9 
JE per amor de la n attua patria 
Che fuma in fe fola , e dubbia flajp , 
JE per Vajjetto del tuo propio J angue 
Che a mortai rifehio in prò di tutti efponfi ì 
Ondet'èdebitord'obligoogniuno. X 

* Da tua nfpofìa fidtsfo con dirti 
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tChfifubito,che i Re hebber con ci ufo 
il combatter gli quefli y e qu^i fratelli 
Con l'arme vfate in lvn % , e in l'altro c*mp0 f 
A età lo'mpevo libero, e ficuro 
In femptterno et rimanga, dotte \ 
Il CielOyi Dei, i Numi, e la virtutt 
A i vtneitor declinano il trionfo . & 
Le tyatttadi loro vnuamente 1 
JE del tempo ,e del luogo contenute 
Senza punto alterar putto, ne forma t 
Replicaro à gran voce intra le fcbtcrt 
Lzqualità del nuouo appuntamene: 
Confermando % che quel popolo, quello^ 
Che inferior fi ritrotta al contratto , 
Vbidifca al vincente juttauia. 
Ter. la qual co fa fu meflier^ch'iofuffi 
Creato m Sacerdote F e et ale 
Ceto autforità di proteff are 
Pace f guerra: e co fi l'bxbitoprefo, 
Con modeffa fembianza mi riuolfi 
Riverente al Re nnflro y à lui dicendo. 
Mi fai tu nuntio tuoi vuoi tu y ch'io facci* 
Lega Jclenne col latrato padre 
Qui de gli Albani? fe ciò Re tu vuoi, 
Vherba pura mi da . confen tendo egli 
Conreal gifio la gramigna diem mi 
Colta nel poggio de la nobtl Rocca 
Alhpr y cbe Cinthia rilucea ritonda. ; 

10 tocco pre fio il capo , & i capegli 
Di Tufio pio con la verbena facra 

11 procreai di noi Padrepatraf* 
f Acch 
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Acetiche* giuramento fenzafraude 
l * con ffdcr alien feruaff* illefa 
\ Si n za dubbio ver un de gli autrfari. \ 
tedia con cerimonie Sacre fante 
.lette le rondinini del accordo, 
I <on lungo proemio, e gran fileni* 
.Hegtjìratf tu le rauolt prefenti 
PiJJixcn gli occhi in ver/o il cielo fi{ft 9 
«O tu, chi parti h fatiche eterne 
De la Luna, e del Sole, e il chiarore ilfofe* 
J orgi a le mette notti,e à lieti giorni. 
J attor d< gli Aflri larghile degli auari, 
Che ne I Empiree leggie affiggiti trono 
Del velpbil collegio de i Pianeti; 
Ir fifi%icn volgi t e tempri gli elementi, 
H t {parta frutto, ofior da verde ramo, 
-Che la di te minifìra alma natura 
Da la tua volontà non Ih abbia ingrata 
in fomma altacagion d'ogni cagione 
in cjuefio ifiejjo dì rompi, e ferifei 
Viabilmente , e fenza pietà alcuna 
il popolo Roman; cafo, eh' et fia 
J r rinhlico con ft gito à mancar prim 

le eonditiom tntefe,e fatte 
Con decreto reaLcon mente intera 
£ tanto più il romperlo , e il ferirla 
in ft tenga digiutta violenza 
Quanto maggior fei dipòffanza Gioue 9 
Ch'io già non fcno,e cofi detto alzato 
Jl braccio in su, e declinatol poi 

<Con furia ingiufo, del cinghiai la un» 
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Tperij,eon quefia [elice tagliente 
<Gli Albani fatto co i lorfacerdotì 
I col Dittar or lor 9 quel che in lor legfe 
Cojlumanfare in tortole in dar lafedé. 
La fede fiuta de gli human* petti 
<Ben fani]fimo,e fol che noi corrompe. 
Che non io afiringe in nejfu* tempo mai 
Premio^ neceffaade. hor a fornito 
ZTra loro il tutto % e et afe un fiero Huele > 
A ifuói luoghi ritratto* e in getto altere 
Cerchio facendo a $ combattenti degni z i 
Perche li parile comandommi Tullo % w 
Che ai Padri in nome fuo io prefensajfl. 
L'acuta pietra > i riueriti cefpt % 
'3s * riquadrati fpatij > in cui fi legge 
{ Cio, eWeffi legger anui^rifoluendo 
Con grato affetto di Religione 
In qual tempio,* qual Dio /opra qualar* 
Con nuoua foggia difolennitade 
Si debban dedicar gemme fi care y > 
Siche andrommene a lor nel commun fore 
Con fotlecito pi} , con paffo pronto . i 
Pub. Difficile tifta certo il trauaglio , 
Se à gli Dei fculti nfin gli troui manzi 
Diuotiffim amente fitpplt canti; 
Che non ptima l'accordo publicofft % 
Ch'iuifi trasferirno, iui s'vnir.o> ; 
JE tenero, & hurnile in [teme fece * 
K il preclaro drapel de' Cittadini y 
. De le donzelle pie V alta cateruar, 

&t le leggi 9 Minifiri, e degli vjfici[ > 
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SCENA T EU ZA. 

Celia,Nutrice,Ancilla. 

CH'io arda ine enfi, e ch'io accenda lumi » 
£ rfo rofi, viole % e gigli fp*rga> \\ * t * • ^ 
Spiegando ueli candidi , e fittili 
Sopra gli aitati in qual m'aggrada tempi* 9 
£ che la mia innccentia fi dime fin 
Di Sacerdote in gutfa ì e fembri vn d'ejfì 
Vuole il Genitore mio faggio , e pr e fi ante : 
Jlcciocke il Ciel fi mona à far Regina 
Roma d 9 Albajhe honor fico pretende . (feti 
Nut. tJcn hi par che 9 l degno huom % del qual noi 
Spirto f angue y vigor, carne, offa ,e pelle} 
V'habbia con amor dot et impofio rc/a {tnì % 
Cara s & honefìa ì Cel-Niff che ciò non par* 
Che honetìa tofane cara Rata fora 
Che procreata tion mthauefìt tn t tre ai 
O ckenatacijlfil tronco fi fuffe 
De lo Rame uital fui far del ncdo y 
Onde $1 mio fpirittì prima kaueiebbc (m** 
Vtfio il Cielo, che il mondo, e Iddio, chel'hué 
£ cofi non jarti la più dolente, 
La più infelice Jfianturata Donnm, 
Che perfigua tra noi forte maligna, 
fìut .Celia a me figlia per lo dato latte % 
M a, pel grado, mi a Dcnna^icfi uidic0 È 
Che il faggio ladre uefiro hora uolendè 

Agli DiifaruifiippUcnnUinguif* 9 

M Ckm 
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V ATTO 

t:befupplica t einpublico t e mprium 
Ogni crdinejogni etade,& ogntfiJjOi 
Cofa u'impone,che più tofio merta 
Letitia.e rifo,che dolore ,e pianto. 
CclMadre qualunque in Roma e creatura > 
¥ erdendofi l'imprefa, altro non perde , 
Che lafua libertade\th'è tal volta. 
(Benché yniferia fia laferuitute) 
J)i miglior condttion, che il mantenerla. 
Jiuenga, che chi libero ci nafce 
Bifora eh' umidifica à lafuperbia 
yitio abhorrito fin da'fim féguaci. 
E chifuddito ad altri entra in le jafcie > 
Glie l'humiltade vbidiente ancella > 
Virtute, à cui ogni virtù s'inchina . 
Oltr'à ciò più fi loda chi benferue , 
• Che chi ritrojamtntefignoreggia. 
- Ma io, io fe 'Róma vince, per d o 
Il marito dolcijfimo,e i cognati 
X vìncendo Alba qual vincere potria , 
Olire ti dominio de la libertade\ 
JV fratelli priuata mi rimango. 
B or chi prouogiamai fortuna iniqua 
Che la forte mia dura in parte agguagli } 
ferche t laJ[a,non nacqui m a fi hio anch'i», 
C'hora diprodi Horatij vnb farei, 
Oche'l foperchioyiumero dé 'quattro 
A la fomma de' tre fendo difpari > 
In altrui riducea la elettrone } 
Onde non languireisofne langttifco. 
Ma da che ti fon pur f emina nata. 
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(Quafi pouerofuffe Vuniuerfo 
jyogni altro e fj empio di calamitate) 
La, natura deuea , deueua darmi 
In cambio uago de le treccie d'oro, 
De le labbrate' dentice le ciglia 
E d'hebeno,e di perle.e di rubini 
La fembianza d'vn moflro fpauentofo. 
£ cefi la beltàja bella frale j 
Ter lufinghe d'amor, non haueria 
Ccflretto Curiatio a tormi in moglie. 
Tal che fuori farei di tanto affanno. 

Nut.Ptfi,^* in Vduerfitadifi dtuenta] 
Prudente ,e faggia, imparai e hora voi 
Dotta d'ingegno,* effere in voi flejf* . 
Saggia, e prudcnte>che di tempre tali 
Tenuta e la perfona y che in vn tempo 
Sodisfa & al Cielo & à la terra, 
Che a la terrai ài Ciel fodisfarete > 
Cafo,che la uiril prudenza ufiate 
Infrangente fi flranoda prudenza 
Grandi Jfima virtù tra le uirtuti. 
Che d'heroico titolo fon degne. 

Ccl.Saputa mia Nutrice , ottima Donna 
lo più quella non fono; io non mifenU 
Più m me fteffa,* vi premetto, e giuro. 
Che mentre eglino fan mortai b attaglia f 
Anco in me la propria anima contendo 
Co 9 fuoi fpirti medefimijl cor pronto 
Seco fìejjoà combatter fi riuolgie. 
La mente e il campo lordarmi ipenfieri 
Cht fi cari parenti han per obietto. 

B j Nut, 
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u rer h aiterei la proni da Natura 
D'vna fola materia generati \ 
E a vnfol fin tutti congiunti fi amo. 
Onde ciafeun che muor^pianger de tir emme 
Quafi che vfcijjer di l /angue, ctìufcimmo • 

Cel. Cer/<? ch'anima f e [pino , e cor mi fono 
CU Horatij tllufìri , t i Curiali] foli ì 
Ma e virale falute & membrane fenfo, 
JE fenfo.e membra^ e falute, e uita emmi 
Lo fpefo mio ì il mio fpofo diletto , 
Lo fpofo eh* io ad o*o. e s'egli muore , 
Anch'io morommi . e viueros 1 V/ viue \ ] 

ttutiTràgilitÀ viaptìt ; chefemi ale , 
Eildolerfi'de'/inifìri, eh' anco i 
Non procedano à noi con tra co 9 mali \ 
M a quando pur l'hombil fortuito 
Occorrtffe a lui folo , e da quetarfi , 
Perch'ufcir delfepolcro , e il gir fot terra 
Per cagione lodevole , tfamofa ; \ 
Oltre ckt chi ben muor , fdice fcamps 
Del mal uiuere il facile periglio : 
Cd. In maffa tenerijfima mi trono 
Et in viuace imago effere impreffa , 
Non in terfo Diamante , o in dia/pr* 
In forma d'alma Dea vaga fcolpita # 
Peto virtù non e cioè poffa torre 
Le fue iurifdmoni al mio dolore . ~v 
Benché non penfo che jia mai di carne 
Colui % che ne % guai fuoinon firifente f 
JE chi mofìra di fuor J ereno ti cigliò 

Quando apatite ì da le auerfitadi } 

. .'«TI 1 . , * 
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E fe medefmo adula ; e fe fchernifco 
Con la mi feri a de la forte m*U : 
Onde il cor, che ha di ciò vergogna e!hem* # 
Non ardtfce apparir [ufo in la fronte > 
N U r. Se voi potette temperar la voglia % JM 
Comefapete efprtmerla , e ferititi a 
Il configlio di me fora foperchio . (eo± 
Cel. // più cenobi miglior ch'altri h abbia ami 
E s il cor del fuo petto : ei che non finge § x 
JEi che non U compiace , ti che non mento $ 
Senza rifpetto alcun riuela il tutto . 
Ond'ioch offeruojlmio , che mi fa fedo 
De l futuro cordoglio , aggiungo tems 
jt la paura del prefente horror e » 
Jmperothe* vna certa vifione 9 
£ non tftrano addormentato fogno : 
M'ha colma di terror fui far dei dio. 
Nll t. Le vifioni , e $ fogni fon tutt'uno f 

Che non gli varia in la menzogna il nome l 
£ quefìt % $ quelle la dieta , «7 cibi 
Creano ne la mente di chi dorme > 
Onde fi rapprefentan cofe à noi , 
Che mai non fi penfaro x e chi lor credo p 
£ vano 9 come loro : fi che e Celia 
In cambio del turbami confolato 
Voi medefima in ciò, e flia pur fempro 
Vauerfità 9 che interuenir potrebbe 
Nefantajmi dt 9 fogni fi bugiardi 
Che quel uero, che dicono di rado 
Va mentendo a fe fìejfo,* le chimere 
M quell*,che chiamare^uifiono 

& s Som 
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Son degne di ridicolo difpregto . 
Ce\.To(ìeHoiU Sibiliate fi mentijft 
Il proferir del pronofiico atroce , 
Che uolendolo v Air forfè il terrete 
Quel ch'io lo N Ut. Horfu dite, che etfcot 
Ctì.Oime che co quefti occhi aperfi.e chtufi 3 (to. 
Con quefti ch'tufi,& aperti occhi À l'alba 
V idi qual ueggo uoi,io ui di chiaro 
C olfenfo non corrotto da quel fonno 
Che in fere di fe fuor moftrA colui, 
Il qual fi frega i cigli, e sbadigliando 
Torce il guardo abbagliato^ e l'Aere mira j 
He fi tofto lo fcorge.che ritorna 
A riferrar le ludiche ficure 
Riapre al fine, e ciò che quel difcerne. 
lo con la uiila d'ogni uelo fcarcn 
Vidi nel fuol de'noftri tetti altieri 
Tre faci Accefe di fulgenti lumi: 
Ma quella, che fede a Uà l'altre in mez$ 
V'eterno fuoco ne la gui/a arde a , 
Cheardonle lampe à i fimulacri intorni » 
JE fiandofi cofi^cco à l'incontro v 
Tre rabbiofi apparir uenti condenfi 
Con volto harrtdo.e neroje con le chiome * 
Dinanzi al fronte fcompiglÌAte,&> Afpre * 
Fregne di fdegno ì difortezz.a ì e d'ira 
Da le cui bocche perigliofe ufciuA 
Stridente horror diforibondo fuono 
"E mentre 1$ fpettacolo tremendo 
Tira afe gli occhi di turbe non pocfoe 
£cco,che vn fojfio del lor fiato i/peg^e 

Dut 
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T>uì di quelle mirabili lucerne 
Che ne la fornita del nofiro albergo 
Ale faceane al torchio rifplendente f 
Che indietro ritiraro qua/i ch'egli < 

^Hl l f[* %n f e h r*P*de tempefte , 
Come haueffer di fpegner lo ualore t 
Toi nudiate le ficnre fiamme 
In ver/o le nimiche atre fembianze t 
Col uampo de lo incendio isf attillante 
Due n*eflinfe y & in cenere corner fc* 
£ poco dopo f e /par ir la terza, 
Come l'altre Jpariro+E perche io 
24 e ne dolea.quafi che à me toccaffe\ 
Mi faetto d'vna JeintiUa amara % 
Che m'ardesìyche confumarmi fen1$ % 
Non altrimentitche io ne fojfi acce fa 
£ da douer neardeffi ; e già conuerte 
In fumose in vento A mie fpirto,e me fieffn. 
Nllt.Z. 1 altrui tragedie \comt voifapete 
ter ejjer meco in le fcienze i fi rutta 
Anchorche fi ano deVhifiorie fole 
Non ardirebbe ne le fcene lora 
Vn a imagination tener per certa, 
Se hauejjer bene in ciò per teflimoni 
Quant* oracoli i Dei tengano in terra, 
Non che tutti $ prodigi, & i portenti. 
Ma vci in voi medefima accertate 
Cofa, che forfè fia.com' io vorrei* 
£ qual voi meritate: fi che figlia 
Mutate vn poco opinion di grattai 

& 4 *trì 
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Tiro che a la foprana prouid'nz* 
Non manca modo di trouar'vn mez**i 
Chi Vhonorfalw* de le due N attorni 
Ambe lo parti in fe reRin concordi. 
Chi sacche Gioue 3 eh'e fomma bontade^ 
Somma vnion % mifericordia fomma x 
TraRom*,& Alba non ifcelgavnfin§ 
In cui la Utt lor termini in breue\ 
Onde poi Curi atto fpofo voRro 
Vi riprenda di tjuel y ch % to non vi lodo? 
Cd.// tutto fiàsche ciò mi conuertiffe 

ToRo.ckho pongo dfntro al Tempio ilpieit* 
In vittimai yò in hoflia consacrando 
QueRofi irif?r y e tormentato corpo 
A la infeltrita del fuo martiro. 
Nut. che peccate in fi peruerjo htimortp 
Ejjendo /peti e di felicita de 
Il fapcre altri, ah ch'è di meftiero> 
Ne le dtfgraite fueicercate dunque 
Che il mondo vi darà di ritroutrlo 
La patienz t y che in virtute alcun* 
In l'huovì n cu e, che in dignità l* agguagli* 
Ne mìracolfi tenganovi eh* ella 
Del ciel*} tnuentione fletei trouoHa, 
Perche la cieca ,e vii diJperatione 5 
Ve la imprudenti^ fua fi vergognaffe. 
Cel. Ecco ti tempio, v'gir voglio* 4nciHa v % fon* 
Le bianche cere,e* preti ofi incenfi 
Con V altre co fesche dianzi ti diedit 
An« / / tutto e in %uefto bel vago caneflro. 
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Cél.Entriam dentro Autrice, dentro entriamo 
Ne fi retti di far quanto fi dee, 
Taccia chi può. Nnt.Cofi Celia fi pari*. 

Chorodi Virtù. 

Noi virimi fi am molto 

A varie opre riuolte, 

Taighe in diuerfi modi 

Conuien>ch' altrui ci preghi \e che ci lodi 

Parte à fe Dio ne toglie 

Senz** torle a fe tte/fo; 

JE'» chi più degno ri* e le infonde Jpejfo 

Con gratiofè voglie. 

L intelletto ne crea. 

La lingua ne produce, j 

Ma la prudenza e Duce 

A quelle ,di cui l'animo fi ben* 

Pero che in alti effetti < / 

JEfprimono il ualor de i lor concetti. 

Onde il buon Publio amando 

La patr ia libertade % 

Re al virtù de la fina gran bontade , 

Ha dimoHro parlando* 

Spurio giuda io grane 

In aj col tarlo ha difcoperto^e Marco 

Ne le racconto eofe , 

Che a i duo erano afcofe\ 

De la Religion, di cui tien carco 

Te Simone fatto imo, 
7TT7 W $ 



ATTO 
Tacciar» di Celia d y ogni/peme fort » 
I lodando il configlio in l* Nutrice* 
Con uirtuofo amore 
line attendiam felice. 



II fine del primo Atto. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Publio, Spurio. «. 

Ogliono fi può dir lutti i mortali(ghi 
Riuolgerfi à gVlddij con uoti, epre~ 
Alhor,chela [per a za gli ab bà don a. 
Ma i Romani quanto più fon prejfe 
A confeguirt i defideri loro 
Tanto più utrfo il citi corron f cruenti * 
Fero la moltitudine infinita, 
Hi noi diueti intorno À qutfli altari 
Con le ginocchia de l anima h umili 
jE con quelle del corpo in terra fijfe 
Altro non fa, che chiederle con fede 
Quello , che pur fiam certi d l ottenere . 
Spu.E s la religion fiala, per cui 

Il mondo afiende al Cielo: onde il Motore 
Immutabile^ immtnfo^ onnipotente 
JPro/pera i buoni , peruerfando i rei : 
Ma chi conofie Iddio fi l nei trauagli - 
Da lui non e comprefi in alcun tempo, i 
Ringraziando adunque j da che noi 
In cofa dritta, o torta y che ci attenga * 
Non refiiam di ricorrere à i fu oi piedi , 
Edi qui auien che il lauro, è che l'oliue 
Ambedue r confumati antichi tronchi 
Hanno fuori jpontato>e fiondile fiorii 
Dico l olinoci lauro arbori eletti^ V 

* 4 Che 




ATTO 
Zhe in fegno di pace , e di uittoria 
.tanto di mano [uà Romolo giuHo 
lipp/ejfo il tempio di Gioue Statore p - 
£ à lato à quel del Feretrio tonante 
Alhor , che il Re de i Ceminenfi uccifè p 
JE quando in carità l'odio proteruo 
Con u erti dei Sabini inf 'urtati , 
Onde gloria , e concordia ne indorino* 
Il miracolo fi grande , rapportato J 
J>a la miniera de la Dea Vaila 
Ai Padri , che anco non fanno , oue perrt 
Le cofe , chi Valerio offerfe loro , 
Brache le impenderan , doue lefpoglie 
T)§' Curiati/ foggiogati , e uinti 
Appender anfi in ricordanza eterna . 
*** Ter che dopo il poter de fommi Dei , ^ 
Di confenfodel Ciel l'inclita Roma 
Debbe efler di fortezza , e di potenti* 
Superiore * tutte le Nationi} 
vCome afferma» gli Auguri , e i uaticini è 

Mi' altre menti in ciò fatte prefaghe. . 
f>ub. D'Apollo dette fon quel , che tu did% 
iì or' io del tempio t'ho fuor tratte Spurio , 
fere he il cor , che deurebbe ejfere intento 
Al culto , é» i pregar il Ciel , che adempia 
Vuniuerfal de' Romani credenza s 
I N là non dico , doue tengo i figli > 
Ma u' l'imperio di noi altri Rarfi 
Ve la bilancia de le fpade loro» 
Oltre di ciò il uampo del rojfort 
M'arde alhor, che ciafenn mi guardai t$m< 

Veder 
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Veder poteffi/ubito, eti entrammo 
Nel /acro luogo j quando tutti i miti 
De circolanti s'ajfi/ar nel mio f 
Che fi a Publio di noi , nel cuor dicendo i 
Spu. Cia/cun /oggetto di mirando affare 
E gli huomini frettanti ; e i circo/petti]^ 
Infieme con le turbe ignare j e nane 
Con temerario error , con moto Stolto 
A contemplarla tua fimbiari^a sforza • 
Vero che quelle co/e t le quai fino 
E/empio /ingoiar di marauiglia , 
Riuolgono in /e fiej/e ogni occhio ingordi 
De Veccelen\e /ue , de le /ue gratie 9 
Con imprudente , epueriluaghez** ■ 
Pub. Uamicitia , eh' e una certa 9 e dolce 
Vnion diperpetua uolontade f 
Et il fin di lei ; ej/a , e non altro , 
Si come quel de l'amico e V amare 
Nel modo che da te /ento amarmi io 
Cau/a , che ciò , ch'io non fin ti rimembri . 
Ma fi in me , o in la progenie miti 
Co/a fi uede , che lodar fi poj/a , 
-E* che ci na/ce U Romana prole 
Votata di uirtu file , e /ublimi 
Ond 'e naturalmente ammac Arata 
Digraui di/cipline % e di fiuere. 
Però di Celia la Nutricete lei 
Son y qu al fi dice, d'eloquenza uafi 
CV anco ne le Academie dotte, e fieggtt - 
Si fan fent ire if eminili ingegni . 

coftuhcf/oltri Hitne> e iti ognun terre 
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A vederlo, chi ì ì et parte ha indoffo 

De l'armi,e ne la de/Ira un troncon d'ha/?* 

H eroico ha l'affetto, e il capoinculto % 

Certo in habito ruuido dinota , 

£ in la perfona fendane /prezzata ; 

Zo firenuo americhe à la militia porta* 

Spu . Mi par de le centurie un caualiero » 
Che per uederlo di ridente ciglio 
Smto il cuor palpitarmi in la maniera,, 
Che palpita nel petto di colui , 
Che fi uede uicino à la fperanza. 
li s'è r molto in dietro a [gridar forfè 
La gente t che uorria cerchiarlo intorno. 

Pub. Da chepiutofiointeruengon le cofe x 
Che non s)fperan,che quellefperatei 
E però che la fpeme,e la paura. 
Duo carnefici fon taciti t e crudi 
De gli e fi ti di noi\ ne lo apparire 
Del milite^he pur uienfene uia 
Date neri e y e dal mito emmi fuggito 
Tt il f*ngue,e il colonma perche femprt 
Sperar fi debbe,e non temer giamai 
Torna alfuo luogo& il color e y e il /angue,. 

SCENA SECONDA. 
Tito TatiOjSpurio, Publio. 

% • <* >• % w + w € ™ ™ ^^^^^ w ■ ^* 

SpiKTN ì eampo menagli > Tito Tatto: Tito 
Tic. L/ Veffercitiò di Marte y ele fatiche 

Che fan la notte di, Uno il termo, 

Mi 
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2Ai u art un si la facci* da quel eh' era , 
Ch'anche fu Publio non mt raffiguri t 
E fon pur Tatio t che nouella arreco^ 
Che replicati merita i compie ffi t 

Spu.S* ben fi teme, mai non fi fpauent* % 
Se non quando il pericol fopr agiungi » 
E pero Publio > che ambiguo fi flauét 
Circa il fin de la pugna ,te ueduto 
Tornar di campo s '} tutto con f ufo. 

Pub. Per faper'iojhe gli e fi ti de l'armi 
V ariano fpeffo da quel chi altri filma ; 
Nel uederli ho temuto non udire 
Del mio creder l'oppofito,e mifeufi 
Col porre al collo tuo le braccia mie , 
Ch'altro fegno maggior non so mofìrarti 
Nel caro annuntio 3 che prometti darmi. 

Spu.G/i abbracciamenti, e' baci fono ifrutts 9 
Che le ut fiere, il cor,gli fpirtif l'alma. 
Colgono con le mani ajfettuofc 
Negli horti de lalot beneuolenza. 

llUPublio il Re ti f aiuta, e fi rallegrai 
T eco tutta l'esercito , & Horatio % 
Horatio vincitor ,per la mia linguai 
Con la bocca del cuor ti bacia il fronte. 
Pub. E perche non gli Horatij ? adunque va folè 
Vn filo adunque haurà il trionfoìouero . 
lutti gli altri fon morti! Tito dillo* 
DiUo à me finta indugio,che per certo 
Non ma eh ero d'ejfer queWhuom^h'io debbo* 
Ti t.D« che Tulio mi manda perche il tutto 

Die* * u Padre de Wnmtto Duce, 

E (trek* 
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X ptrche poi al popolo, & * » Padri 
Farri ilfuccejjo.ti cominci* a dtre, 
Che i Sacerdoti non hebberfi toft* 
Collegato V accordo, che i fratelli 
De le due nationìprefer tarmi: 
Talché eia/cuna parte fi riduffe 
A confortare i fuoi 3 li Bei paterni, 
Le madri j padrini figliuoli^ la patria 
He la lor memoria riducendo. 
Uoftrando à quei,che i profftmi , e i lontani 
Solo ale mani lor poneuan mente • 
In tanto i chiari giouani feroci 
Ter etèi,pcr virtute, e per natura 
InanxÀftrfi à pajfo lento, e falda 
Rtpprefentando ne gli altieri affette 
La libertà del loro ardirpromeffa 
A la cara di lor patria gradita. 
Granfi fermi ambeduo gli ho/li ejpertt» 
Liberi dal pericol dife Refi, 
Ma non già del penfier punto feemt. 
Perche tutta lajomma de lo'mpero 1 iT 
ÌJel valor* era pofto s e ne la forte £ 
Di jì pochi campioni,* riguardando, 
Coglt animi però tutti fojpefi^ 
<ù&£o {penatolo infebiene di noia,, 
jl'fegno d'ier le beìlicofe trombe* 
Onde fernbrando duepicci»le fchiert, I 
Con anirnv/rtÀ di grojfi Ruoli 
Simoffero t fuferbi,e furibondi 
Ohe tali gli hauea fatti al core dentro* 

£ ambitivi* ddlor valor Cernano, 
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Onde incontrar fi, e dter de petti infame 

Con quel tuon t e& quel fuon,ehe tuona, e fuons 

Il Cieto,e il mar,fi le procelle >e $ nembi, 

E del mar, e del del tur b un la pace. 

Folgori à l'hot fembr aro t degni Heroi 

Di rumor care hi, e cinti di baleni; 

in modoferno in le fpade brandite, 

Un l'armi npercojjfe da' lor colpi 

£finttre, e vedere in vn moment* 

Lo fplendor,& lo tRrepito tremendo* 

A tal che /bpraprcji t etreonfianti, 

Da vn Certo t rudo, § fini furato horrorof 

Vareano da viltà rotti ,e conquifì y 

St mancato era lor la voce y e'l fiat*». 

M a del pari durando la conte f* » 

In cambio del lodar l r agile,e de/In 

Perfine lor,la valentigia, e l*arfeT 

Succedeua il terror la pajfione, 

Che hauean mirando le feriteci fangm t 

In cinque di quei fetore fi ante iOefi 

Horat/o luce di kom*, efperanz.* 

t regnanti in virtù fua y 
Onde ciafiuno Iddio non pure aggiunti. 
Ha gli unni de' fratelli >e a i di lui giorni. 
Ma la morte di lor conuerfa anchora 
Ne la immortalità, che li c ornitene . 
Hot' al cafo uenendo duo d-'noflri 
c ffder qu*fi in vn tempo un fipra l'altri; 
AlhoragU auerf*ri,alhor le grida . 
R'ftando noi e sbigottiti, e muti. 
Ch e tmfojfiklp area, che un fd s'hauejfe 

Adi. 
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A difender da tre y conuerfi in uno:. 

Si erano ri/lretti,e infiemje uniti. 

Ma Horatio immortai, che tenea certi) 

Di rimaner fuperiore, quando 

Si trasforma/fé la \nffain dittilo , 

JV* fatti militar compre/o hanendo,. 

Che il téalor fenza il fenno fembra. unfucca 

Che non ha e/cada nu ir ir la fiamma^ 

JE che'l fermo ) e il ualor paiono un lume , 

A cui non manca il nudrimento proprio 

Jn più parti. diuifela battaglia 

Col foffrir che'l fuo animo fingeffe 

Za uiltàde lafugaMal che /partì, 

1 mmici il feguiffero da lungi 

Cerne in uenil feguiro: & ei non molt*> 

ìnanù c orfiche riuolto indietro \ 

Viflo color, che il feguitauan prejli 

Vun difeofio da l'altro ucci/e il primi 

Tfimjolo colpose incontrando il fecondi* 

Ture d'un colpo fol la morte dieUL 

1? ultimo ff atei fuo non lo potendo 

Punto aiutar, fi fu ratta la fpada 

Che il petto penetrogli > onde i Romani 

Vno di quei rumori alti leuaro x 

Che fogliano leuar lieti coloro^ 

Che la perduta fpeme han ritrouata.. 

Acquetan fi le uoci y Horatio di/fe 

Due à l'anime già n' ho con f aerati 

Ve' frati mieiyhor uà con/aerar V altri? 

A la caufa fol di quefia guerra, 

I perche ad Alba fignoreggi Roma h 
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E à Ciò Ira lor d~fi*ità congiunti 
Sempre fi goda ne i beati campì 
Di quella parentela % che l* forte 
Non h a patito, che godino in queftr. 
Hera,fe ben del pari era la briga 
Horatto non ferule non i fianco 
Nulla fi ima facea più del ferita 
JE fianco sì>sì di fperan\a ignudo f 
Che fi offerfe à la morte difeflejfo 
Tiu toRo y che à V offe fa del niWco. 
Ma per ejjer non men degno di lode 
Uhauer pietà del nimico infelice, 
Che iluederfele à pie l*nguido,euin1&% 
Il guerrier noflra in voce fenz** orgoglio^ 
Diffe non lieto. O mi fero cognato 
Non già di nimiflà odioproteruo ì 
Ma de la patri* amor vuol \th 'io fvccid& 
Che bor'à me perdona 1% vendetta^ 
Che à te tocche ni hai i fratelli vccifi % 
Ho perdonato la crudele ojfefa. 
Cefi dettole canne ttapaffoli ì 
Tal eh 9 egli diede con le veni in terra 
Stn\a batter più polfo % o aprirci occhio, 
Horcenfaufio conforme à l'allegretz** 
Che richiedea l'importanza del cafi 
Riceuero i Romani il vincitore. 
£ con fan io maggior grido ridente 
Quanto la co fa era fiata pia preffo 
A la temenza del perder limprefa, 
Che à la Jperanza del vincer la guerra 
Ma perche Tutto>e Viflercitof tutti 
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Sapean , che Roma era fofficfa , e in forfè 
Di fio che'n gloria fu* fucceffo e pure , 
>J unito mifer di quel , cb'hauete vdito , 
Si che i pr seghi , che à i D<i porge a ciafcuM * 
Perche À' Romani rimaneteti Regno 
Rivolge ognuno in rentier grafie loro , 
Da che , fecondo ti voto , e pure rtm*fo + 
JE tu popol concorjo ad afcoltare 
llcommune contento , allori , e palme* 
Ognt herba , ogni fiore , & ogni fronde 
Stgn ficante in fe pregto , & honore , 
£p*r±, vdv và per la cittade allegra • 
Ma prima che nejjuna cofa facci 
Di quante far ne dei , rompi , e difchiodtt w 
JDifJAoda , e rompi le prigioni ofcurc 
A cibi fepolii ne i lor centri viui 
2t*ti motan tutta via , m*,i non morendo , 
In quello iSacerdouhtnm cantando 
Con ceUfteharmonia, , ordine diano 
Jl ferie, k proceffioni f Àfacrificij, 
I pofcia il Re à spettacoli nuoui f 
X à giuochi inufi tati attenda lieto . 
Tu Publio in queffo in la tua gloria efalt#r 
Per ohe più vita è nei figliuol che viuo , 
Che non e morte in quei duo\ che fon morti ^ 
Óltre à ciò fi prepone a ogni cof* 
li fatto de la patria j & m> , c vita 
Si di/pretta per lei , che vita & oro> 
A noi e ella , e ciafeun grado cede 
A quel che fi ritrahe da l'hauer polio 
Ciò , che ci c in profuo j cede ogni gr ido * 

Sem- 
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benché acquisiate col ferro , e eoi ferino ; 
Jl lafcma di tah , e fiatile , e ttmpli 
Dri\z.anfi i n pregio lor, co» fieri ho» ori . 
Ih* in quanti à te di duo figliuoli in net 
Tutto il Ré mano Ruolo, il popol tutto 
Ti refi* in figlio, e die chiamarti Padre , 
Sì chi per cfjer più grande l'acquifle 
Che non e Rata la perdita graue 
'R'fh fuperiore il gaudio al duolo . 
Pn b.Tito Tatto d'ardir dt veder pieno 
Ben foto, che tra l'armi fi riti a fé 
Solo nel nome,e ne la carne muorfì 
§lualfon mortile rinati i tuoi, e i miei 
Horaìij caribe che ridonda in quello, 
Che viuo è fol Diadema al patrio nido, 
Veffenz.a dt r.olor 3 che più non fono f 
£ Je vdir tu narrandolo mi ficoffi 
Con tremito accorato, e dolor ofo : m 
finche i monti fi fcuotono ,fe irate 
Gli percuotati factt* j anco la terra 
Elemento ù duro mofìra aprir fi 
Se in le vtfetre fue chtud fi il vento, 
Id a fi cerne la arra , e i monti dopo 
ì prefatti accidenti immoti , e fermi 
Riducono fi fìejft ; cofi io 
Tei , che il fio ho pagato à la naturi 
Di dolore hontitiffmo . * la Patri» 
Il tritute vb dar de l'allegrezza , 
Che benfo t che {campandogli altri Horatij: 
Il mie animo in fe , non hauerebbe 
kotuto fef portar la firn* intenta 

D'vns 
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D*vna felicità tale , e cotanta . 
St che tede, ginepri, heder a, e mirti 
Su i noflri alberghi , e fopra i tetti noFfrì 
lfpatgiamo , ^» andiam Celebrando 
Colvefìirci di porpora folenne 
Quetto felice tù.quefte dì lieto . 

Ut, Mentre che mi congratulo con teca 
De la virtude origine lodata 
TPetgni ventura, che in te chiara fplenie 
Con real tempre ; tanto ben difiingui 
Jl centro ,il prò de la gioia , e del duolo , 
Dando a la Patria , e à la Natura quanto 
A la Natura , & à IfPatria danno 
* f a W » * 'forti j io te e forte , e faggio 
Lafciòftui con lfpurio per moSlrarmi 
A i Padri t e à la Cittade infefia,e ingiuoco. 

Pub. Và TìtoTatio > và t che priuilcgio 
Ti concedino i Dei , di portar fimpre 
Nouella à Roma trionfale , c£» alta. 

Spu . S e le parole efficaci , eccellente 
Di uoc abolì , e note , che formato 
In uoci uenet abili , e fubltmi 
Ifprimon le uirtuti di colui , 
Degno di lode in tutti ifuoiprogrejp : 

* Si componejjer tutte quante infume 
Con ifcelto tenor , ton grane modo , 
N on potrian ridir filo *vnu parte 
De la commendation , di che fei degno . 
Pub. Come io fono, io fon tuo,qual di me proprio » 
Sarò, finche vorrà Gioue , ch'io fi a . 

H* ecco la Nutrice , ecco la Donna 

Latte 
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taf /e à Cel$a , e dottrina : a Celia mogli* 
D*vn dé tre morti Curiatij rari . . 
Certo la fama , che Vali [porgendo 
il volo ratto d'ogni vccello auanza ; 
Il gran fuccejfo raccontato hauralle , 
Talché il tenero fuo feminil fejfo 
Tormentato farà da qualche angofcia , 

Spu. Anch'io di ciò dubito forte , e temo. 

V u b.O nuuolo y che adom bri nel mio petti 
Il bel fol del fuo animo , che cerchi } 
Cheti manca f du vai i dotte Nutrice i 

SCENA TERZA- 

Nutrice^Publio^Spuria. 

Nu t. Erco m$ifejfa fmarrita in la doglia 
K^j Mancami il cor con eh* folca fcac- 
ÌE uado u % non fo dtrui t fpauentata (ciarla 
Dal duol di Célia , che il rumore uditi 
Del duol de i Curiatij là nel tempio 
Vn membro parue fubito ferito 9 
Che Uà un pezzo a gittarfuora il f angue : 
'Sì lo fmarrifee il colpo entro le fibre t 
Donde poi rifentito de Voffefa 
Efce y come di vena acqua fitUante. 
lo vo inferir , che vdendo ella ilcónjìitt* 
Perde lo fpirto , e ritróuatol poi 
Si e derotta in un pianto , che la gioia 
D 9 altrui fentit ai* fi alta uentttra 
Moflra languidi nifi intorno à lei . 
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Ma non i Sacerdoti giubilami 
!er la mt torta nuoti* à et afe un ilota e 
li on le donnette nel tempo ridotte , t 
Come lei À pregar per le adempito ; 
Voto , (he tiene in fe palma , e corona > 
Ifen le mattone, che autoritate 
Hanno in fe tanta , che vbidite fono ; 
Ue i fi mula cri degli Dei , che pare, 
Ci. e la pojjanza lor , che han fufo in CieU j 
H abitano anco ne mai mi ,u fr noi fruiti, 
Con Ì ombra vaga de la lorpnfrnza 
jtfon ponno confortarla in aUun verf§ ] 
Ci mancate hor voi fuo Genitcre , , 
Yoigenitort fuo hor ci mancate 
Con la gratta approvar de le parolt 
Che gli affetti paterni hanno potere 
He t pan filali , ch'altrimenti 
Difperato dt Celta ti cafo parmi • 
Xlib. A mcr tiranno di quel cuor t ch'egli arde 
Raro tonfente , che i configli fede 
} ojftr oparturir cofa giamai , 
Che fi a rimtdto à chi Ji muore amando . 
J)t poi è fi tenace ,esife nero 
l'aptto^f h'effo ne l'anime imprime , 
Che fol chi ama è tormentato femprt 
Da mtftrima , e uil calamitade 
Onde d ubbie noni ^chei miei conforti 
Debl annulla giouare à Celia afflitta , 
Che si le offufea Amor gli occhi in la frcn1t t 
Xfile ftrra il duol quei de la mente , 
Che non ifeorge ciò , che vede ognuno» 
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Si che Andiamo Nutrice > 0 «Sfuria andiamo 

In prima, à lei , H or Mio a rriut à n pi % 14 
Spu. Gli uffici di pietà mi pince ion molto 

Pero ti lodo , t' smito , e ti figùoì 

Benché per ejfer di tal figlia Padre 

Quel che procacci à lei , opri in tejlejfo * , 4 

Pu b. Gran trifle^xa nel cor % grane ponfi$rO « 

De la mente m'ha po&o Vudir , come 

Celia fi crucia \ onde non fo che farmi 
Spu.Nonfur mai giorni > fi maifur fon pochi » 

Pochi quei giorni fono , che il lor fole 

H abitano hauuto fintA uelo alcuno : 

Ma fi poffono porro taira % più chiari 

Quando Vhore , che il tempo gli preferita # 

Ronfon da che fe lena % e che fi colga 

Tutte di pioggia , di netti > e di nebbie . 
P n b . Pur ch'to n habbt di tali 9 fiero qua fi 

Felice non uo dir , ma non di fi aro j 

Troppo al gran Giotto , che ben tratta quegli d 

Che mtfirinonfk » cofifi dice • 
Spu.Ecco Celia e fio fuor , Celia fuor efio. 
Pub. L'ombra ptu torto, perche l'ombra fimh* 

Di lei 1 che a pena in piì la fa fi regge • 
Spu. Poca cofa la lena toglie , 0 rendo 

A giouinetta , e delicata Donna ; 

Vn non fo the ; colora f « di/colera ? \ * i\ 3, 

i / uifo lor fi mi le k quelle guancio , 

Che da tema afj alito , e da ttorgogns 

Si fptrgon di mrmtglio , 0 dt pallore. 
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SCENA QVARTA. 
Celia , Publio, Nutrice, Spurio, Ancilla . 

Gel. ysAdre.ppadretVubfiglia cara t o figlia 
i E perche q/ìoìCel. Amor legge no ha- 
Pub. Se bene ni ogni effetto d'amor colmo (ue. 
Quel s antepone , che a la patria debbo 
Mottrar qualunque ha nobiltà di cuore B 
Il contrario fai tu j come più degna 
tuff la uita di colui t che piagni, 
Che la uittorta in cui giubila ognuno. 
In quanto à me uorret , che ti del uolefft 
Che in ciafeun d\ m'aueniffer /ai caft , 
f et che felicità certo è quel danno 
Che da luogo à uno utile , qual ueggo 
Che ha dato ti nofiro y é* à chi Celta} à Rtf» 
A Roma Celia , e lei fatta Regina , (ma » 
Di chi ejfer le uolle Imp eratrice . 
Oltre di quefio debbi tu /cordarti 
ite la morte de l'unico marito. 
Il morir de'leggittmt fratelli ? 
Tempra con l'odio di fi fatto ecceffo 
L'amor efiremo di cotal cagione: 
I fepur vuoi di lagrime efferlargS 
Liberale ne sij à quelli H oratif 
1 eco d'un feme in un fole orto natii 
forche n on fei per rthauer più mai 
ih. ì fratelli defunti : ma gli fpofi 

Offeriranfi à te homfia , e grata , 

Virtuop*) 

0})CH3| 
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Vinuofx y .e gentile , e quando ancor* 
Bèlla diceffi y honorerei la grati* 
Con che tt partunjhi mori infarto 
taf tur ua , che thebbe , forfè , forfè 
Per non fentir dt te pena maggioro . 
Di quella che prouò te partorendo. 
Ctl Poi y che dipo gli D et nutrir di effi 
Chi generato ci ha p uoi riu ri/co > 

10 riuerifeo uoi Padre , e ut dico > 

Che già cadendo t miei fratelli amati ' 
Cadder due parti de l mem 1 1 1 mie: 
Ma nel cader del mio fpofo fallirne 
lofteffa caddt : però che le mogli 
V tuono con la uita de manti ; 
£ muoion con la uita de' con/orti; 
Per lo che io non odo , e non intendo 
Ciò che udire , c£» intendere deurei p 
So eh* e (l cititi a di pianger colui ? 

11 qual ci ua per quel fentiero in anzi , - 
Che habbtam ancho a far noi\ fo che la morti 
Veruno mai non ingan nò : so certo 

Da che non e fe non tenebre il monde 
Che il morir può chiamar/i tOrizontOp 
Che ne rimena il più lucente giorno . 
M * che mi ual faper f che de' mortali 
£ morte cifeun ben ì feio non fento 
Ciò , che i paterni documenti fi ano f 
Ut l'alma gioia de la libertade , 
Sì n'ha trafittale fi mal concia il duolo t 
Ma oime Curi atto , o Curiatio 

Vits a & mima ; Pur$ U CU ne gommi 

C a Li 
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Zi palpebri ferrarti al punto ifiremé* 
Douea conceder Giout à qaejlc bracci** 
Se in vita non domano tfferti letto 
Chi in morii almen tifoffer fepoltur*. 
NllC^i/* Publio, aita Spurio ,ch> eli A 
In angofcia doUnte,& affannata 
V affine: oime, allenta one la Siringe s ^ 
VhaUto Ancillare poi corri à l 9 si ber fé 
I porta <jui à noi .porta uolando 
Acqua di rofe y e acetosa ciojipoffa 
SprufiarU il uifo,e fufcitarle ipolji 
Taighe tornin glt fpirti a $ luoghi uJatL 
Tllb.Po'tiamla pure in cafa,e n* le piume 
Spogliatati pojìa al Jup nftor /attenda* j 

Choro dì Virtù. 

LB faggiij maloroje, 
Veccilfeje gloriofe 
k Virtù d f H orario inuiUo 

Jian Roma aitata , r7 cor di Celia afflitti 
Onde il gioir di qui Ila 
1/ il languir dt que/fa 
ìftgli ehremi fi ciefcunflmaniftfis 
Con urta * mica e fi Ha. 
Laudo Publio $n tanto % 
Publio d' et ade piene-, 
Che Ìm mannari mneno 
figliato in uno>h* più rifo,ch$ piante 
Iti Cedendo col dolere 

Ut f figli [noi de U F*tri*,* ì 'amor/. 

Ut %CL 
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%i s perche U fgUnoU 

Ter dui a nel duole empi*, 

Specchio fncendo sfedi tnle effimpià 

Se fiejjs rum eonfeU 

Jffe l'indegne hn fcienxM 

mi/erm y e ne fsnims dolente 

JimBs di noi f* Jegne. * 

Tal che À dubitar nerne, 

Ch* eli* /ti* lite nen l^he a fitte md ernie 

J> i/e non rtRi/en^n. 

M ferjé sneern U fien pajfone, 

(Se in eie nen per e e il cui pie/0/4 méne) 

Tot ria efftremgime 

& sctidenit più Rtsm$. 



Vt fine del fecondo Atto 
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SCENA PRIMA. 




Spurio,Nutrice, Publio. . 

Reattiva gentil , nctahilhucmo. 

Predante cut a din y perfida egregia, 
E\o IX offrii Pu'l ci md m'tncref % 
^he C Ha d pio and il mo io fp fo^ 
iebtn cor al languire a l* altre tn fiena 
Jld h >uer come lei cari $ mariti ? 
Perturbi lui quanto à la tenerezza 
Che il moue ad hauer cura de la figli*, 
Che in quanto 4 quel eh' a la patria richiedi 
Noi mouerebbe ti perder fe me de fino . 
N U t. // non n afe tra e gran felicifade , 
£ g r an beatitudine feteefio ' 
Chi ci nafee fi muor ; che fiato alcuno 
T>t quiete non ha iht z>:ue in tetra . 
S hamti fe citta , i xmbitwne 
Ogni hot ti mia , fe ne i bofehi fi anzi 
De le fcri-hai commettio,? altrui ferui 
Vendi te fi (Jo ,fe domini altrui , i 
Compri lanuidia , e te la marni contra , 
6 'hai prole , h, zi cura , fe nonfhai tormento 
Circa la brama 'ch'hai fempu d'hauerla, 
S e giouin fei t'amminiffra il furore , 
Se vecchio il tedio, t' aitili fee, efehifa. 
S e in pace fi ai /' è cibo la lufuria, 
So in guerra, la imputate t alimenta. 

Ma 
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JA a 41**/?* e poco , i7 più dirne troppo j 
Però che y fe il Citi vuol y fe vuole ti Cielo 
Che ne vccidtno tnfino à l'allegrezza , 
Quai cofe ci fan vtuere nel mondo f 
Spu.N effuna mi credo io.Nut. Tu credi bene \ 
Ma finifchmo pur Publio i tuoi guai 
Nel cafio duolo di Celta innocenti . 
'Pub. Seuero ì fempre il fi fico pento- ;j 
A lo infermo già fuor d'ogni periglio , 
£ fempre pio à chi nel mal efclnfo 1 
I d'ogntfpeme di rimedio human 0 9 
Che 1 moderarne le fue voglie quello 
La fanità di lui riduce in porto • 
I in compiacer ne glt appetiti quefto 
Gli acqueta un poco tlfuggitiuo fpirto. 
Ond' tocche Celia dtfperata ueggio , ^ 
Qua fi con duro cuor le ho detto , e dico 
(Voteti ella fola di quel fatto piange , 
Che Roma tutta ha rallegrata in uno,) 
Che fi ftia , che ne uada y oue più credi 
1 sfogare il dolor , che la mar tira . 
Ma fentir parmi e fuoni , e noci infume 
Di militi , e di b. Ilici fior menti : ^ 
Vaitene tu Nutrice a intratt nere 3 
Colei , che ama più il conforte e fìinlo 9 
Che fi fieffa uinente , in tanto noi 4 
Andremo uerfo la porta c apena 9 
Ch'eJJer potria , che ti romore , eie trombe^ 
C'empiano di letitia ti uento , e l'aria 
buffer d'Horatto in gloria : e pcrch'egli 

Coronato d'alloro innanzi a tutti 

C 4 Al* 
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M. U patria , & al padre altier ritornà* 
$pu. Anche * me fare vdire e voei , ifuont\ 
Trombi , t romor àt concorde Inaia . 
Quanto popolo già , quanta gran genio 
Corti a vedere il vtneitor garzoni . 
Cgionant immortalmente fel$c$> 
Gìom»m anct a anello honore , à quitto t 
Che ha vertute di far gli huomini eterni , 
X li patrie famofe in tutù i tempi , 
ftr datlsto di ama , eh' e la via nojtrs » 

SCENA SECONDA* 
Senio , Dolo» 

Cittadine fi 4 , é popolar Irrigai** 
Per fonagli integerrimi , é» egregi , 
Signor miei , e voi tutti * veder corfi 
Queffe fio giti d'boner ricche , t di gloria , 

Ih gtona y e d'honor ricche ; pachi K or stia 
Ithonorato , i ghriefo Heroe 
J>i èoffo à i vinti Curiati/ tfliuti 
t'ha tratti coi magnanime fin con ♦ 
Orde andatene via finta- far moto l 
ìmp roche il gran Giouanifa volo 
Uefiandovincitor , eom'e rimafo , 
Che vn'huom vile , & affieno quali io fin* 
Senza alcun teftimone , le appendeffe- 
Su li porte del: tempio di Mimma , 
Ch' e queflo qui , onde inchino à la De* 
£ etti lo dedicò Numa Pompilio r 

Eli 
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2 f# appendo in fùo nome humilmenU 
Potch'è partito qual ione* ciafcuno , 
I che foto pon menu al faggio uffiùfi 
falla , che in luifenno , « valor* mfufa 
Cifrate adunque in fi bel luogo J^o^lk 
E di [ecolo in feoolo vmtte t 
V tutte qui , come viuerefe fempre 
Nel ricordo di quei , chonafceranno , 
Bora entrando to in quello luogo degno 
ter vfcirmen* poi fuor per l'altro vfctt 
lafcto l* fpoglu a chi veder le bram* 

SCENA TERZA. 

Celia, Nutrice» 



A ìl (orche fenfo non fia ne' miufìnfi 
In quello de V vdtto anco ritengo 
Tanta virtù , che grande afplaufo fenfo 
D'vnitàerfalfeìteggtante brigata. 

Di Ù alta Città , da gli edifiiij . 
"Dentro al centro di lei , da l'onde ancor* 
Del fiume Aibula , nafte il rumor lieto 
J5 voi foia piangete, ionefiupifco y 
Ut r in a (co , e t*afecolo\ vi 
Però ohe ft mai più non vìpiacéjfe 
Rimaritarut, eceolÀUconciSoro r 
La eccola magion di Vefia Dea + 
Dotte poute tuttauia diuota 
JLl'omkré dil'a&H inferi tranfitor 
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Spofo di voija capitate vofira 
Santamente offerire > e dedicare. 
Cofi egli^che il feggio ha fu tra i numi, 
Egli fatto im mortai per effer morto, 
Con l'armi, che la patria in manglipofc 
& amorfi fede >e di religioni 
Vanterà voi,voi vanterà tra l'alme, 
Religiofe, amabili, e fedeli • 

Ccl. Rifondetele voi Cieli, voi, voi 
ter me le rtjpondete ; perche io 
V offra crudel m erce y feguir non poffo 
2?ì la mia volontà ,ne ifuoi configli, 
Che ne V or din di voi confi (le il tutto. 
Ma che caterua % che tumulto e quelli 
Che d : intorno di Pali ade à la porta 
Alza il vifo 9 & aprendo ambe le bracci* 
Segno fa diftuporì che ì ì che fi a ? 
Se alcun ci e Dio, che in fua pietà riguardi 
11 vedouile fiatone che ripari 
De le vedoue a i cafi,& h abbia cura 
De la calamità , che le diftrugge 
O fitto fcuro, e tenebrofo manto, 
O infoiti ario, e tenebrofo letto, 
Che m 1 aiuti lo prego. per che tornò 
Di qualche repentino empio fini Arò 
Apparecchiato à la mia vita fopra » 

Nu t. Quelli duo , che ragionano tra loro $ 
Jlfcoltiam di qui dopo, e J aperemo 

Ciò, che fa colai gente* otto voi dito. 
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SCENA QVARTA. 



Due perfone a caio. 



0 ™ m ^^^^^^^^^^^ ^*^W1P» ^ # # 

PReclaroìl' atto d'Horatie, e nefanda. 
Pòchi in fi gran fortuna , infigrangUn* 
< Attenendo à M inerua la promejfa 
Del real voto fuo,fen{a alcun faufla 
In cofi baffo grado ha pur depofie 
Con man feruilele foglie ammirandi 
jyt i vinti 3 e morti parenti, e ntmtcì: 
Ter lo ben de la patria, che deurebba 
àuafi vn Dio adorarlo ,e poco fora 
Si fono i morti fuoi più che d'huom chiare. 
Due perf. Dice quel tale,à cut s'impofe t eh egli 
Deponete le fpoglie.v 'l'ha depofie: 
Che il mirabil guerrier pregar s'e fatta 
A confentir,che f* gli metta tn teff* 
La corona di Lauro ,e non volea, 
Che l'esercito à lui dietro veniffe, 
Come pur fe ne viene,e il magno Tutta 
Con menarlo con /eco a la man defira, 
„ A la Romana giouentù dinota 
Che chi fa opre tali è riuerito 
jnfin dal Re>che ognuno ha in riueren&M, 
Perf. Madre dola fuperbia e la vittoria l 
Ne mai hauendo in fe ragion veruna 
Ogni dishonefià lecita faffu 
Spregia le cofe humane.e le diuina 
Ca»v**e<maW infoienti brutte^**- 

G 6 Fete 
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Pero e da lodar fupremamente 
La mede/li a d' H or atto : an^i deui#m& 
Reputarla miracol ; non e nero ì 

Bue peri. <>ùcerto,&in ungiouane e fi grandi. 
Che più fperar , ne più bramar fi puote . 

J>« r. M'era /cordalo : hai tu Spurio uedtséo 
* Di porpora togato , e PubUofeco > 

Suo fratello in amore ì anch' ti ut Hit a 

Di color si allegro , e pur duofiglt 

Gli fon rtmafi tn campo efangui y e freddi . 

I)ue*perfl L'ho utfto andar ttetfe Capena , e in 
Tener quella Utttia fignorile (volto 
Che, [noi mojìrar chi è Romano , e Rem* 
Per fi glia tiene \ onde sì nobel patria 
Cuiderdona poi lui d'honori eccelfi . 
Ma ritorniamo a risiederlo apprefio 
Il filtrano figliuolo , al figlimi chiaro 
Mix.0 huomo » * me"{o heroe , che femidto 
Romara&e d'ogni hor fino à t ùmidi a . 

SCENA Q^V INTA. 
Nutrice, Celia. 

H Anele noi ,k*uete uoì udito 
Con che prudenti a l'h umiltà de ufanèt 
Precede il /opra human fraul dà uoi 
No Uintffabil fuo 1 trionfo fommo l 
£eL Altro mufo non ho da lo perfino , 
Che infieme per la uè* uanno portando 
Con pur* inttntion à'hwTmm buoni. 
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Che il come (io pur dir olio y )il Roman crudi > 
Colui m'ha morto , che mi iene a uiua • 
Tal che men uado , quanto poflo ratta 
Ad impetrar , co i preghi da le turbi # 
Che mi fi dia tanto [patio % ch'io 
Laui con le mie lagrime , quel f angue p 
Di che bagnata e quella nobil utHa % 
Che tejfei di mia mano y ein d'ojfo pofi 
Di man mia pure al gtouane infelice 9 
Degno pero , che la fuamefla fpofa 1 
Con gioia nutti al gliene fpogliajfe , 
E riuelitje xnchor mastino , e fera . 
£5 U t. M egUo j a ria di gire ad incontrare 
Horatic fama al militare honore p 
Che nutrendo quella caufa il Ih fi rg 
Del :itfro penar crudo , af^ra cagione 
Tom a renderla tutto quel ut dt re 
Che i*h\ toito la co/a , che hor in uero 
Merita ripr enfio* certo non poca 
Onde tornando nel prillino flato 
De lo intelletto dtuerrefie un'altra 
ter che cadendo due faette fiere 
Appreffo del Pafior , che gregge \o mandrie 
Correggalo guide Jc orge fi in un punto 
C ti una il fa tramortire , l altra lo della • 
Cd* Di cerulea Jet a in or conte fi a 
Fu di te Cartario il veRimento 
Del quale io feci à te largo preferite . 
Seanfateui pietofe genti , ch'ecco, 
Seco lefpoglie trasforatc , e fuefle 
2f*ngwnofe si , chi lo Jplcndorti 
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De la fifa i e de Vorpia non riluce . 
Ne per ciò re fio , che quei cari baci, 
Che dar doueua a chifpoglie uefiiffe 
Di usi , à uoi non dia fpoglie dolenti 
Qua>> 1o che meritate effergiocofe . 
Certo , che à me già ui mottrafte dolci 
Qualhor mi fete acerbamente amare. 
Ma fotte mi de la mia alma inuoglio 
Di quello corpo in gui/a , che [aria 
Come in celefit amanto inuoltafuffe f 
Benché , o Scita crudel deuea lattarti 
Hauer de' Curiatij ucctfi due , 
I il terzo faluar , che a me conforte , 
Jtt à te cognato era , e perche à l'hora , 
Che ti ferro gli drizzafii in uer la gola 
Di me non r cimentarti ì oime , dicendo . 
Che a Celia il cor trapajfa qu etto colpo 
Spoltre con effo mortalmente uarco . 
Se cio diceui , ilgenerofo uffttio 
Tefliflcare à la pietà poteua 
Ch'i opprobrio il trauincere ti nimico f 
Che fe ben non fi rende prigion refi a 
Xelgiudittofedel de' circonftanti y 
jperò che il non poter campar la ulta , 
I il non uolere al urne ente inchinar fi % 
Ottinatione , e non uirtù vien detta • 
Kilt, lo che .parlando de la uofira pena 
Farticipo , e tacendo anco ne ho parte j 
Ciò mi trapalerei ,fe la frequenza 
De lo affi duo dolor *che pianger fauni 3 

In tutto non farnijjfe d* Menarmi. 

% tanto 
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X tanto più mi duci di quel chi duolui, 
Quanto men ueggo , che d'honor u* arrechi 
Il diluuio, che fuor degli occhi Sofà, 
Ecco lo genti , che adejjo tran quinci , 
Sonfene gite, di inimica quafi 
Stimando il pianto , che fate fi duro, 
Ida l'acque afeiugaranfi à l'apparirà 
Del gradtjpmo Horatio,io ilfento t io il Uigg* 
In la faccia , che folgora , e lampeggia 
Con lo fplendor de la [ua gloria ardenti* 
Tal che il fuo fcintillar lucidi rat 
Le nebbie del dolor fgombr era ui*. 
Ma ecco à noi un'attempato feruo 
Rifentiteui fufo , ahi , Ohimè fritta 0 
forche cefi impallidir ut il vi/o ? 
Chi gli occhi ui ha fanguinoUnti fatti t 
Chi per le guancie delicate /parti 
Macchie fi nere ì Bagnate le luci , 
Rajfer enate il tenebro/o fronte ; 
Et fe u' aggrada pur me/la reilarui 
Ritornianci à l'albergo , accioche Horatii 
Honprendtffe per tritio augurio il uolto 
Che più che o/curo dimofirate t e'l ciglio, 
Cel. Altro bifogna , e con altro deurejli 
Procedere in prò mio. Nut.Voglio piti toffa 
Offender' altri in dir U cofeuere, 

Chi ad altrui compiacer con U bugiardi 



SCÈNA SESTA.' 
?cruo 3 NUtrice>eeIia 3 Horatio, Ancilla» 

S~\VtUe folli* »' *4*. l* Donne uedete y ■ 
\J lui appefe l'ho io : cnde che Horatio , 
<%t accompagna il Re fuofino al palazzi t . 
JL fe medi fmo ben potrà far fedt 
Cerne ubidito io Vhc,efi mi glorio 
Che ciò degna fe un tanto Duce imporrne . 
Ma eccole, egli è de/fe ; Donne , o Do»** 
Eccolo , e poco dtfo Publio , e Spurio , 
% dietro à l'or gran popolo : guardate , 
Guai date fé non par , che il fu* afpetto 
Vonpa 'mortai , ne la ffejfa fem bianca* 
I tn l'aere di feprtfrio , bora non habhi*\ 
Con le fiàmme del fmuigore aettfo 
Tatù nafeere un lume , eguale al Sole . * 
Che petto più , che d % huom , chelate fpaUi 
Che prefentia mirabile , chruijta 
Grata terribilmente.Nxxi. Andiamo Celi* . 
Ctl. Andro io dunque à toccar quella mano, 
Quella man , che m'ha morto ogni mio henii' 
Tèi che di urni il Ciel : in eptefie chiome 
Chi ornamento intrecciate in uarie guift 
Mi fanne a! cape > e in ci afe un' nitri < crim l 
1 diti p,orge à te Horatio manici 
Con difciolti capegliio pur niuenga. 
Onde far* , cerne defio prefente 
AJ'efeiuie, ch'io fauk al dola fpofi^ 

-7 £ trch* 
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? tre he in ttece d'ejfequic qwfie, quefta 9 
Lagrime , cht nera fpargo fono à Imi . 
H or. Cht f*i , che tuo parli , t tn tanto piangi f 
CcL Celta noi uedt tu ì che di quii colpo » 
Che m'uccide fi t ti buon marito t moró. 
Hot. Non t intendo , che dici ì parla , pati* » 
Cel. Dteo , che Celta non cjj'endo ,fono » 
Hor. Se la /creila mia Celia tu fufft 
Smx? altro dttol fentir del fin d'altrui 
Corfa faretti ad abbracciarmi allegra^ 
I non venuti a conturbar mi meli*. 
M* luna effendogtu del centro ufeit* 
Z'n l'onde fttgte trasformata in Iti 
fir far minor La mia Ittiit* imm nfa >. 
To che ritorni ne le grotte tr-fcrno 
In figura di tal.Ccì.Se pur nei eore 
Mi porgi il ferro, l'imatine mua 
Non toccar del mio fpojo,che ine nolte (té 
recider] lui ti J aria biafm o^ Hot* ahi fioU 
Anc. Per le treccie dorate , per U chiome 
Bionde f e fittili eglt Vha prefa , e tira 
Nut* Anch'i* uoglio i Ài miei , finir co $ fuo* 
Hor. Indietrojmdietro tutti.Qs.VO mio confort* 

Colui , chi À me ti tolfo , à te mi manda. 
Nu t. Cefi era tn fu a forti. HoiV E cefi firn. 
AncS)ihmi, othme. oihme [otto à queW an§ 
Ktfofpingendo ognun col guardo indietro 
La fir afe in a il crudeli % t f or fi adeffo 
Oihme le toglie la ulta . O Nutria 
Non andate fi oì tre y ch 9 ecco il crudo , 
Chi il ficr colitiche gocciola difangut r 

Ripone 
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Riponi ardito in la guaina fu* • 
Hor Vanne , o d'affetto maritale ing&rds, 
Col tuo pur troppo fr et telo fo amore , 
Vanne al manto , the del Letheo fiume 
Su la riua fàfpetta , uanne ihfana 
Dimenticata de 9 fratelli morti ; 
Di quel y che uiue , e de la Patria, e d* altri : 
Ma tal fin /fa 3 chi oferà più mai 
Ti anger la morte de* nemici noflri , 
Cerri Ancilla hor da Celia , e col tuo fiato 
Ritieni il f uo , Sella ne ha punto \ e poi 
Con la Nutrice pia fana la pi«g* P re JT a ) 
Che il giù fio fdegnomionel cuor le ha %m~ 
lo andromene in tanto à fogliari* armi 
He la magion natta. Popolo uale. ^ 

SCENA SETTIMA. 
* Popolo , Publio, Spurio, 

POtrehbt il Ri , potrieno i Padri , e noi 
Scufare , e hauer pietà di tal delitto, 
1 Ma lodarlo non mai , ch'egli è nefando , 
Com*effer può , ch'una donzella catta, 
Per piangere lo fpofo à l'horche uide 
Tutto tmmerfo il frani nel /angue fuo , 
Sia futa condannata à fi gran pena f 
Quafi che il pianto di cotal fanciulli 
La uittoria , e la public a letitia 
Hautjfe ad alterare . Publio certo . 
Ch'io per me non fo dir <\ual fia più grande 
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Nel figlimi tuo preuarteaiq tanto , 
O l'honor contragli auer/ari hauutò , "' /' 
O la uergogna d la aita tolta ' * * ' 
Ala famofa , e tenera forella . 
Tub.Se hoggt legge , e non popolo fuffi , 
Et infeuentà tutta conuerfa 
(Volendo bauer pero nome digiùfta ) 

Perchehaben fatto* quando altro ne àuég4 

Ciò , che far fi poh à , certo farajfi . \ 

Che w uerl'eftr non e quel che n'ingann*£ 

Pero che mai non inganno perfona ; ^ 

Ma ti parere tradì/ce ciaf uno 

Ecco , fe un reo , per ciò ch'egli è fi [opre. 

Ognun conofce lui per huom maluagto, 

Ne la qual cofa non e più che d,re. 

Ma di bontade il pe fimo ho Un do 

Conlafaga- g frode ci cofrtnge 
A tenerlo innocente creatura . 
Ecofitlmalig^ y equello, èquefio 
Fagli dtuoto si , che ognun l'ojferua . 
lovotnferir, che pare horribil cofa 
L hauere Horatio la forella veci fa , 
Perche il velame de la erudita de ' 
L'atto ricopre , che da ragion moffo 
Fece ciò, eh' egli ha fatto, & ch'io farei 
Centra me fiefo , non che d'vn miofi z lil 
$»*ndo che io in me medefmo ardii 

Perche chi turba tlpublico contento , 

Riprende 
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Xifftnit il y Cnl , che lo permette ; mf tfjì 

ferini ognitf vie fanne vinétti*. : 

Tsieki ho jptrsnx.* , r be la legge lì e {fa m 

La Ugge cieca, chawtnpmte mai 

}%**gkirfi dicefa , ebe la infami ; 

Xa logge fer da t perloeke non ode, 

Jf> lafcia , r/frf ne pieghi , ne lamenti; 

1» bzz*ft»X* , ondi non figli* 
QueJfctil* altrathnv auel gran prezzo r 
Mi t bonetto corrompe tati a vis. 
fer fua miftr$cerdi* aprirà gli occhi £ 
"Mi ihntrtè vedrà d Heratio degno T 
Difirrerà l'or tee hit pir vdtre 
le onerili giufi$jfimt di nei 
2 ribautm U fui troncate mani 
ftr Ub ir Ario da ciaf un fupiitio, 
&4* fa So Giono , ch'io non ho fidanza 
fropcauiUa , eho dtbkohauere in Itti 
8$ non in H Popolo mio , thtfti 
T arie da tutti i popoli, ehi fino 
Stolto non gi* ,non temerario , & empia',. 
Ne intonante , ne infedele , ne impropri* „■ 
Senza eonfolation , fenza alcun fine r 
freàpitofo-, e fatile àio f degne , 
Mae tale , cotanta , a cofif aitar 
La prudenti* , con cui menti la lingua t 
Cb'a-Panimr/ton mai trapala manzi. 
Talché il • , < Padri non fan mot* 
Quando fopra d'alcun fe menti* dai w 
N e interpongane replica veruna 
. < le cofe che indugi, echerifoluj, 

ie a %\ w'y ■ - Top* 
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Vop.Quellochein ttftimon gran nume adduci 
Ciré ala fede , che hai foì pojpo/fo 
Dici d'hauer in me ; fittimi , ond'to ( 
Purgiouià te , fionda nocero ad mitri : 
Ma finto vece , che fuona , egli e prejo p 
Fre/cì Horatto y e al Re condotto eU piedi. 
Mi traefertfeo là , cheti cafò import 

Qub. Per gli vfei dietro fono entrati certo. > 
Spurie éb à i Ancèlla , e à U Nutrito t 
Che lafcin lei y out fi giace morta 
Secondò il merco , * come aggrada s i Dfi é 
JE ritornino in cafa: e à me poi vieni 
Nel fero % odoue , ch'io mi firn 9 fm tetto. , 

Spurio ammiro de tublio^hes appena 
Con la cefi an\ ade Vmnimo integro 
T*s il cafaofcotfo , * Upericd figliente è 
Mìa ciò con vnteolto fi ardito t 
Che par che nel cor fiso nulla fi dolga 
Di quel ch'io giurerei , ch'altri morijfo . 

Pub, Che parli tuì Spu. Niente. 

Pub. V* via. Spu. Vado. 

Vub.KejJun merito human [opta taleggi 
N on può falir^neùfiderleappr effe \ 
Quelle fo io , a quando pur conuertè £ 
1 n equità la fu* gtuflitim } a pena 9 i 
Ch'ella il crede àfifiejfa , e peri tengo 
Uolte difficoltà nel cafo. inqueflo 
Te&oi da che non fimo huome arrogante 9 
Kit temo già : perche non nacqui vile . 

il SCB- 
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i j*.? - Nttw ^ ì \J fri& \X&' Vtl fj^My^^f 

SCENA OTTAVA. 
Nutrice, Ancilla. 

Nllt./^ i»i /oraar le carni x e Voff* 

Tofto y ch 9 io uidt là Celia din e/a f 
Celia del feffofeminiluer pregio > 
Confila Luna de U (Ielle honore* 
I " quale il Sole è anima del mondo. 
t A Celia fpirto del vafo co fiume 
L'àjpr a ferita di fan gue gemente 9 
Che tn fi gorgogli aua\ho rafiiugata 
Mentre errando con gli occhi più tentaux 
Me rituder y nepria vedutom'hebbe, 

\ Che il fingulto proruppe ,e in me intenta* * 

Con vn fofpir e falò fuor lo fpirto. 
Ma f ufi 9 io almen non d'vna morte Jieff* B 

1 2>'vn mede fino dolor e, e d 9 vn fol ferro 

Morta con voiifprezz,ata,wfipolta: 

ì Ma offerta al morir di voi in vece, 

, & là gittata some in bofco ceru* 
Dal feritore fuo cercata in vane: 
Terctito v'ho perfuafijo v'ho fofpin1* 9 
Vittima oliata por ihumano affetto; 

L & &*K quale agna al facerd te ir* contra* , 

L Onde PI vtftofi vede, e vedraffi 

\ « Kel p affato, al prefinte y e in Vauenire, 
Chélofpofo^elafpofa fin due alme, 

\ Ch 9 tn 9 amor e 9 vna fide y vn uoli' filo 

< ~,w» tiene infertile congiunti in una tmn$ 

U l i ?! 

C3 C3 ' 

5t C TT5 



TERZO. 16 

Si che à me perdonate poiché il fogno, 
Poiché la nifi on poiché il cor uofiro 
più di me ne ha compre fo: e più ui pregi, 
Ch 9 anco mi fi perdoni s'hor ni lafcio: 
Però che Publio degli affanni erario 
(Che tal fegli può dir poiché riferba 
Dentro ilp tto di lui tanti doU $) 
Mi comandacelo io uadi in af%,e meni 
V Anelila m co,& ab bandoni Celia. . 

ine. Oihme,othme,oihme oihme, oihmei. 

^Ut.Ma dounan tutti quelli, e tutte quelli* « 
Ch'effer debbantr* lor moglie mariti* 
In uofiro fc ambio cortegiarla mfino. 
Che qualche tomba nel pitto fo grembi 
Li reliquie fue cafle raccogliere. 
Benché fen{[ * altro monimtnto \ o aueUi, 
Perche altamente il meritano , hauranm 
Per urna il mondo. e per coperchio Varia* 
tir epigramma di perpetui inchioflri 
Le terfe lingule ipo fieri, inguifa 
Di uiatori andran narrando il cafo. 
2 ben non ì cofa,U qual ci ufi 
J rande maggior \ch* il parer nofiro fleffo\ 
ììon inganna gi* me l opinione 
Circa gli honor di Celia. AnciHauiene* 
Viene ne la magion con meco Anelila. 

Une Jouengo, entrate purghe mi ì caduta 
Il uelo,chio ponea fui utfo à lei, 
Si Spurio à me non L uutaua.io il ueggo* 
O uelo dolce ,o utlo csro,o uelo t 

Iil*CiÀl'hora,che in Uggiti* a foggia 

Bauolgi* 
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Hittolgetti quei b$endi,i bei capegli, 
Quei crini d'oro quelle uaghe treccie, 
Che m fi raccoltele m U ter grati* fp*rtt 
ytrricthiuan ài fi le [palle, e ti pttto 
De la mi» Celta, oihme di Ceittt mi*. 
IA* the piacer, quando tmjfe da l'aurs 
Sthernauan pei con tei,non fi curando 
Scherzar con mitre fi del perche non movo 
Mentre me ne rieordot lo ttengOyio tempi 
Celt» mi eh ama, eli a chiede le perle. 
La ghirlanda, gif odori: iouegli porte\ 
It il monile untar . M* me fino iot 
Ottetto tvfcio non }? fignajft io ptert. 

Choro di Virtù, 

D'Allegrezza fi muori, 
Ma non già di dolete • 
Però cheti del [e vuole 
Che morte colli vn pater ch % aUri inud$ 
Come amo à lei aggrada , 
C he la doglia infinita 
hi el lek/ne à vn mifiro la vii» 
Non trota mat la ftrada> * 
Ch 9 a Uri f aria felice % 
Se aitene ff e il fino fino 
I>4 le proprie mine 
Onde Celia beata ejfer fi dice 
fofciajhe nel mondo ella 
Non e più in odio a la fina fera /Iella 
a chi di no fin choro 

Pi 
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Di Publio eff empio foìo 
Di quanto [tritar die nel maggior iucU 
La prudenza deto al 
La figliuola dal figlio 
Vede ucLtderfi m(mzi\ onde s'accorge 
Che rompendo nel f tanto 
Non rende d mortai manto 
A quella y ma che à queflo aita per ge y 
S'arma fe di ccnfiglio. 
f £ pero U fri a in di/prezzata gnif* 
La nobil Donna fluafì ,che tal 1 aU$ 
Moflrt %n ch$ l'ha veci fa 
Lode, & honor del fatto. 
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ATTO Q.VA RTO, 

SCENA PRIMIA- 
Publio/Spurio. 

0 dijft à Spurio, che quando nel fora 
Non ri'rouajfe mecche uado errando 
(Con che core il /a Dio) che ouunque 

1 iofufft p &àfà?? v 
Vedejfe di rttrouarmi y e mojfi il paj/a - 
Per gire al Rè y e /piar dtltnio figlio^ 1 * * 
E ne l'alzar del pie, come/e /finta 
jindnut y à ca/t me n % andaua\or Spurio 
Parla.ua meco fleffo.a me dicendo, 

Che in quti,cf/i& volli andare^u non jongitP t 
(il perche non /o dirti) dentro m ca/a 
Mi vidt ejjer compa^/o. Hot che mi dici f 
SpU. Horatio di per/ona gro/jo, e grande^ 
D'vliuigno color, ma giato à Vocchto % 
Compoiìo^ome fai y d'oj/a,e di mr:ii % 
Pero la te fi a in nejjttn lato per/ de. 
Con quel /uo non /o che % ti qual s'adoj/a 
Si ben % cti animo par tutto \e fortezza : 
Nel co/petto del R e /enzafar moto 
Stauafi à lhor y ctii* doti e 9 flaua giunjiz 
E rientrando i/uoiion gli occhi miei 
Sorri/e,e Jlrrtdendo parue il Sole, 
Che tra i nuuolt à vn tratto na/ce>e muore* 
Poi riHrettOy in le [palle il Ci el guardando 
Parea dir .pugna tu mo ftr la Patria. 

Ms 
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Ma fiàndofì cefi dinanzi à Tulio , r 
Tu ejpofìo il cafo, onde Vp.lt i\z;* fu a 
Nel trono d'or fedendo, io flatmfce, 
Differì Popolo à fe fatto ve7?irr y 1 Vk 
Duumuiri prefìanti,e circo/petti 
A ciò rendan ragione à Horatio^quale 
La legge vuole del perduellione. 
Le duo parole horribili y e crudeli , 
E fere fonone di mortai timore. 
Coni 'ognun di voi fa feguì poi egli. 
Efecotalmagtfiratofenten^a i 
Ter homicida Horatio, e Horatio appelli 
Al Popolo } & il Popol non conuinca 
Magittrato fi fatto, Horatio fa * 
Con la teff a coperta y e il laccio al collo 
A V arbore infelttc appefo.come 
Reo^maluagio. mapriathe fi copra ' 
// capo à lut y e la corda il riuolga 
Ter impenderlo, v'impcndan fi gli erranti: 
O di dentro ,o di fuor di qudle mura 
Batta fi con le verghe à corpo ignudo. 
Queffa cenclufion, quefto giudttio 
Solleuò d'egni parte g(nte y eparue 
Vn pronto Ruol^che con l 'orecchie te/i 
Co fa afpettt d 9 vdir 9 che poi riefee 
A chi diuerfa da cio y che penfaux, 
Et à chi più ne men,che fi penfajfe. 
Onde che il mormorio per tutto s'ode 
Con vano dare altrui di biafmo % e laude* 
Creo tal magiRrato il Dittatore, 

(Interprete demmte de la legge) 

Da Sol 
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Sot per non efjer V autor tenuto 
Di guidato fi arpione fi peruerfo, 
Ne de la pena ejjecutor di poi. 
Col dtuentarnc anche odtofo à molti. 
Che fe bene, & ài Padri, & a la plebe 
Pauuafirano $1 delitto^ atroce: 

; Contrattandoti fuo mento al peccato* 
Onde apparta v^tù maggior, che ti falle, 
£ran per rifentir fine afpramente , 
In tanto Hcratio l'alterezza vfata 
Con marautglia fin de lo Sapore 
Ritenne ne l'ardita illusi re j accia t 
Che per temalo viltà non muor ne imbianca: 
hi a io che fento al cor , quel che il tuo prona 
Indouino dd di) potea trouarti , 
Qui me ne fon venuto : e tal notteUte 
Con leJagrime agli occhi ncn ti porto % 
fero che TulLpio 1 come prudente 
Hallo quafi afjoluto , concludento 
lì poter fi appellare al topol fuo . 

Pub. * etch'anco di fi muor > uitiere fperà / 
E for^a % c h 9 to per confort arui , prmda 
La liberti , che 9 ha d'appellar fi Horatio^ 
h ed nuouo fperare il cor dubbio fi 
Regga cadendo , il qualtre cafi à penti 
Han potuto chinar tanto che paia 
Che chinato fi fia , non t duo figli 9 
Non la figliuola ; queft* , e quelli fenz.tt 
Vita , e fepolcro : n >; fino in lor morte. 
Sùti baftanti , à fhnnuire D a torre 

inr vn4 dramma de la contentezza , 

s ' ' vr eh* 
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Che nel contento de la pania ho prefi. 
Ma U fentirde la funere de le verghe 
JE de V arboreti qual y col qual,con cui 
Dee impenderfi y b attere ,e ligarfi 
Bora fio mio >%l mie H or ateo, quelli 
Che per grado jer zelo >e per honere 
Dife,e de y Romani^ del lor nomi 
Ha vecifo colei, cht Vvcctdea 
Colto/co del dolorane la maggiore 
Lentia t che gtamai Roma fentiffe. 
NeUo'ntendtr ciò, duodeno fembrù 
Nane, cht in/teme combattonfra lor» 
Turo, Noto , & jtjfrieo adirati, 
Mentre l'aere o/curo ha perlucernt 
I lampi fpauentofi de* baleni: 
Ch'Affrico, e Nofo, & Euro crudeli 
Si moftrano à la mia barca vitale, 
Che per il mare aggiran de' trauagli, 
Le morti de 9 miei fi^U^onde fe Celta 
Non mi duol } quanto è fe,duolmi perch'ili* 
M / caufa zn fafiid tocche trapajfs 
Qualunque duol fifià% on de mi fento 
Simile à quei nocchter,ihe non potendo 
Refi fiere al furor de' venti in rabbia* 
Mira lo fcoglio , oue di dar pauenta f 
Se fortuna, che il fa, l'ira non frena. 
Onde poi non s'en vada e rotto , e fpatfo 
Nel pelago profondo, come ch'io 
Temo di gir s'altro foccorfo il Cielo 
Non riuolge in ver mecche fpem, ch'egli 
Non tarderà dtfarlo\ efepur tarda, 

D ì Gli 
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CU errori mm gitene daran cagione. 
Spll. V> moHrato terribile nel detto 

Tutto, perche la punuion fi vegga 

Moderata placabili & humile 

Egli e certo rpf :pe* lo c he Ir do 

L'appoggi xru à la fpeme.pe che fuolt 
Vn'artofortf Sferro fpezzarf, 
Che in tritile prove, mille h nor fi diede, 

JE pofeia ne i fuot pe\zt infuoco pcslo 

Subì o % t hr in fe tenero diwnta 
Del ih art fa t tormenti, t le zempefli 
s Lo riuniti^ A,che più tenace %VK > vt ^ 
Si fa utdcr.doaeiLrompe la (or\a > 
Che in qUilfa pprti , il fi fjma/e intero. 
Il ditr/cjki meglio U tv ai non ifchirnire 
V andar de lajperanza ancor, (ht tncert# % 
Che t#lhor pix> ra opp>efa al Sol rifar ge: 
Ne fi miglia d di U'ktcrt al giorno d y hoggi 9 
JE fp<f[o un corchi il fuc pinat fp\orta % 
liu fi contini a u menaci e mt? o dperfi. 
Ma fe ben ciò *un fnf]e,e non auttne: 
Da che non fi amo I diffonde f pojja. 
adempier come con gV intenti nofìri r 
B* fogna huomini rjjendoffferire 
Qualunque ne fucceda emp'0,o rio fato 
pub. Spuria acquetati un poco,che mt pari 
Vdire un fo che,e ueder anco 
ì erjoì. e in fi c me, i Ile fn due di punto* 
Camtniamc in t er loro>anz.tfiiam faldiy 
Che forfè qui uerr annone qui uenendo 
A chinotti ide me fi reto n c l ciglio, 

Uu. Chi 
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Che padre mai non f ut di coiai bela*. 
Spu. / Duumviri a 9 geflt gii cono/co, 

A ipannt>& à V an dar e; eccoli fermi. 
Pub. Da ch^ fon loriche uhoi Spurio ,cb'tomou a, 
SpU. Stianti da canto boriche fon uoltt w fufo> 

Et afe chiamo il cor. fui tur dt duo. s 
Vub.Certotl R*Huol>che la cofa fi tratti 

Doue ti cafo e fu ceffono il cndojoil ueggo*. 
SpU.Parlano in uoce moltofciolta 9 & alta . 

SCENA SECONDA. 

Duumuiri , Publio , L iuore, Horatio * 

Spurio. 

PEr difpofition celtfle il regno 
E fermefjo à chi domina It genti % 
Onde chi otven lo fcettro ì e il Diadim* 
Di Dio la uolontade haue ejjeguifa.. 
Talycb'egli efor\a d'ubidire a' Regi 
Reggenti V alt uni, i cor , le vite 
De gL buominiv olivati a riucrirgli 
Qua/i Numi terre fin & aiutnci.. 
Ma Loyità fomma efomrrta js.fienzj* 
Si pi. o dir quella del Rc r rbtfi rtgge 
Si come, eh" egli die reogr f ftiffn j 
Moflrandcfi à ciifcun forte ,cUmwl$> 
Grane fi ne ero, li l era le, e giuflo 
il buon Re (che de Popoli è P fisi ore) t 
£ fi nutrifce con modtfle tempre 
De la gloriarla inai madre e de gli anni 

D * U 
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Il cui perfetto d'ogni laude honore 
Veramente confitte in di/prezzarla) 
Ne di, ne notte di metter non retta 
La di ig ma de la pronta cura 
Ne le neceffit* dì ciò .che accade 
In ciafcun grado , in ogni conditione 
jyhuomo vtuente. Pero Tuflo.il quale 
Rizuarda il tutto con realgiuftitia 
Vuole chi noi in magtflrato pottt 
In viua voce condanniamo H orario, 
Cafo,che lagiuttttialo comporti r% 
In quetto fito, incontro al done languì 
Ti corpo di colei y chc Ve mpio ha morta. 

Pub. Forfè ch'errai, for fi chi fu menzogna. 

Y)\XW\T\.Vtene oltre Horatio y e voi altri refiati^ 
Refiat e y o gite, oue di gir vi piace. 

Pub. O fig ''noi che farai fegui me Spurio* 
F ór fi eh e sbigottitolo M agi/Irato, 
E gran humanità di gratta ditta 
Qjeft* di quel d gnobuò di quello huo iegn$ 
Che fa pietade hauer d'vn malfortito* 
Horpcnfici fi dir fi può te Heroe 
C4ui,che leu* in piedi vn fortunato 
ìnvn tratto caduto d?.l ciel alto % 
Ne la cupa voragine d~l centro f 
V 9 mai non truoua la rmna il fondo g 
Come la mia non trouen : ?be y qu*nd> 
Votconfentèfle, eh? ^ fi affi nuHa 
Horatio.chtpur mh era ogni co fa. 
Certo h aurei di ciò dubbto y fe voi fotte* 
De 9 Guiditi % ch e attendono al volete > 

Ch* 
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Che la feuerttade in la giufìitia 
Gli affermi per giù fi tjfimi, dannando 
Gli innocenti per rei,& affluendo 

I rei per innocenti : e chi più increfpa 

II fronte m fe 9 e più le labbra ftringe, 
E torce si ctglio } e più turbato pari a , 

Piti per huom grane ,e buon l hanno i regnati* 
D li uni. Perche lalegge y ch'e vna ragione^ 
Tolta da la potenza degl'Iddi/, 
La qual comanda fol Ihonefle co/e p 
E meta le cattiue,& ancor vuole % 
Che ognhorafia confìretta l'audaci* 
E che viua ficura l'innocenti a . 
Sappi Publto,che à noi forte rincrefee 
Di fententiar per homtada Ho/ratto. 
Pub. S'è de Phuomo, benfoloela ptetade p 
S'ella è dtl Citi con/enti mento certo* 
Efeàlei non fu preferito mai 
SuppLtio alcn no:tatrtttj honorati 
Uon la negate à mecche lagrimando 
Con gli occlùde con il cuor la chieggo à voi* 
Che pur fapete,che aJ]ol'4ere vn rea 
E ?ncgio,che punire vn'innocente, 
Duum.Pi dimanda la legge > s'ella tiene 
Ve* innocente Horatio,& a noi giura 
Ch'egli tal fi a, m te rimetter affi 
Quel che far fe ne dee: in quefio mcntrt 
Aceto che lagiuftitta il fito dritto habbi* 9 
E perche à le leggi non fi manchi 
Noi Publio ^noi giudichiamo ti tuo figli* 
furo homicida.V une oltre o Littore 

Di Leg* 
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£'g* Umani à lui , po/cia fi fegu* 
11 batterlo à le mura nosire dtntro , 
D* poi s'appenda à i'arbor di/grattato 
Incolpando di tfò quel che gli ha fatto. 
Tllb.Che odo io ? e che finto! Ra indietro 
Latore alquanto, che anco i tigri hircani , 
Anco i draghi di Libia in lai frangtnlt 
Mi faribber la grati* , ch'io dimando. 
Diurni. Vbidfficdo acciò , ch\gli fanelli 

Al tuo uffii .0 non mancando poi .. 
Pub. Ch< condanna- al morire Horatioì dite ? 
Diurni. La legge 5 che bt fogna , che altri ojjerui. 
Pub. Non e legge veruna in Roma ancora. 
Diurni.// duci Vociupa sì y cheilftnnofiempri, 
Pub. Siuoiyche naìiiggtateper parerui , 
Che la legge et fi a , errando forte . 
Ma ne R* > ne Decreto , ne Senato , 
Ne libertà , da che mio figlio in campo 
Co'nimici ajfrontrjfi 3 ha Roma hauuto . 
Pero che tutto e ito dependendo 
Ne la fpada di lui , nel ualorfiuo . 
Che fe punto minore heggi appariti* 
Senato , Libertà , Rege , e Decreto 
ira à noi Alba : onde tutti i prudenti 
Confermeranno, che almen queHo giorno 
Memorabile , facro y e gloriofo , 
Merce de le uirtìi del Gtouan fido ; 
A i merti propri fiuoi e dedicato ; 

e S^ f°l dee punire ifuperbi f 
Perdonare à gli erranti le poi fargrAtic 
A walunche n'è degno : e tot domane 
r Al* 
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Ala città njìitutre il tutto : 7. 
Talché le / 7/ ritornate in loro 
Pojftno cominciare efjercitarfi. 

Duiim.Graui eofe ne dettati caldo zelo 
Che amare altrui ci fa , cerne noi fiejfi. 

Pub. Horfu louoglto , che la legge pcjfa 
Qiiel cht frmpre ha potuto ; parui in uerc 9 
Che fia d'honrfìà fina il dar la morte % 
A chi Iha hcra conferuata in uita ì 

D il u m.. Siiv/a , e cieca eia legge , qual dicefli 
Dianzi al h'rpel 3 che ànoipofeia ilridijfe • 

VubJocedc à quanto noi Sauiftntite: 
Onde ui prtego , che fen^altro indugio 
Il mio figliuol fi leghi.impenda, e batta 
Se la forella ha de la uita /penta. 
Che [e ciòfujje ,iofleJJo il punirei 
Per autorità certo paterna. 

Dlìlim.fc che ha fattoti furie fo adunque 1 

1 llb. E flint e quelle lagrime infoienti > 

Che hau e ano inni di a àia Romana gloria , 

Duim.Gwf /• fia conferì tam pur la legge 
Nel grado Juo y e'l magiitratonoiìro . 

Pub.^/?/ , che la colpa de cordogli miei 
Non e di uoi , non da la legge mene 
Ma dal littore , che non può joffrire 
1/ altrui uirtute : jubito , eh' un buon* 

J;a opre degne , centra fi prcuoca 

La fetta de 9 piggiori , efche , e focili , 
Ch'accende il fuoco > u'fpegner fi deuria, 
Caufano la ruma di coloro , 
Gbeln rineren^a fi debbono hauere . 

D ( Edi 
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E di qui vien , c he di tofco , e d* effigilo r 

Di carcere , d* obbrobri , e di tormenti p 

D 9 impofl grani , e di caduti gradi 9 

E di confife ation de propri beni 

Rimunera la patria fpèffe volte j 

Quelli , che la fublimano col /angue 

Ma beato colui , che fi contenta \ 

D'effere folamente cittadino 

Schifando ifeggi de l* ambinone. J 

Duu m. Son pirli tu ; la paffion ragion* 

Pub Anz y il deuer la lingua mi difeioglie p 
£ la protettion , che de le leggi . 
Prender dourebbe ognun .però che font) 
Ancor (he habbino origine da quelle , 
Che ordinò prima il del, fatte tiranne 
De lemnocentie altrui j non per lor uiti^ 9 
ÌAa per cagion di chi l*ufa fecondo , 
>Che gufarle gli pare % onde command* 
Il pcrduellion rito ejftrato , 
Quel , che deuria diffuader con pena 3 
A qualunque Kepublica , tentarle 
Il uoler effe.guir gli ajpri rigori 
ter parer di concorrere co 9 Dei 
Ne la giù fi tua , e non in la clemenza 9 
Che guai à nei s'ella pur f uff e meno . 
Ma che fai y o Littore ì Chi li fa cenno* 
Che j fenz^ altro parlare % Horatio leghi f 

Jjt. / Duum uiri qui. Pub. Ahi inhumani. 

\f\i.ll guardo fai d' Horatio tremar fammi 9 
£gli ha nel ciglio un certo terror fiero , 
Che il laccio a me toglie di m ano : pure 

Temo l 
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Torno à far l'opra perdonami H orai io , i 
E ubidifci à chi tu debbi hormai * 1 

Hor. lo al Popolo appello.Dxium.Littor ferma i 
Che noi pi h non habbiam , che far con fec$ 

Pub. Saggio figliuola hanno fpirato i Dei 
A tale appella tion perche in duo petti , 
JE'n due menti , non potea capire 
Tanta pietà , e prudenza che bafizjfe 
Ad abbracciare > & rifoluereil cafo y 
Che le menti , i petti d affai gente 
Con zelo h umano , e con ragion capaci 
Efpedirannos'e ben nuouo , e duro. 

irlo , lo ho dolore del diol voflro o Padre t 
Perche lo debbo hauer fendoui figlio : 
Ma di ciò , che m' amen nulla mi dolgo* 
Concia fi a 3 che non poffo in ciò dolermi » 
Imperò ch<> il cor mio fparge il furore 
Nel fino d'altri 9 e la vita , e la morte 
Non prezzo , o fento\ fe non quanto voi 
ter amor mio l'aprezzite , e fentite . 
Ma s'io credeffi non u'accrefier dòglia , 
Cofa farei , che mi trarrla d'impaccio. 

Pub. Mille , e mille per ciò gratie ti rendo + 

Duum.E^o là ne la pialla lunga % e lat* 
Qja dirimpetto il Popolo , che appelli : 
Meco venirne à noi gran parte infrettt* 
Vanne dunque ver lui , e tu Littore 
Prima } che Hor atto al Re fi trasferi fece 
Narra à V Altez.ua fitta tutto il fucceffo | 
Perche noi tofto à confermar verremo 
Il parlar tuo, poiché pur fi amo priui 
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T5el tìifigifìrato da l'app< Ustione . 
T U b. Ben i/erro fi"!*' * bm tt n rro dietro . (uì 
H}\ ì.O amico i ubìio kir che non fiam fi grò. 
t>* quei rifatto , chi ?*ir/an le leggi ^ 
Equa fi che pr iti alt de l'vffifio, 
Dtiqual pariti di farci d<:gni À Tulio. 
Oltre al pregar ci \{c un Kwrét t che Gioui? 
2 righi per là fai Me del tu» figlio^ t > 
Ogn$ ncfiro fauor vogliati* prcfiarti. 
jtncor the in ut il fi a : perche h aturai 
A/ vite d.x far ,t auto jerte e il litigio. 
I?i:b- / adri tormgrat t o lo g*an bontà voftra $ . 
Che fi human attinte fi iommuoue 
In prò de le mie flrane ajflittiohti 
ì di voi anco le prof erte accetto^ 
Ter che fpcro di trarne aito prefitto*^ 
Ma pi re he in qucjlo mondo, in qutfla vìi fi 
Cara non e d'anmnation piti degna , 
Che la brr/tà.e che l humamtade^. 
Hifpletidehdontvoi % cotne fi vcde 9 
Ne hattete obltgo à Gtone t e à la Natura* 
terhihetn voi ih Naturale Gioite 
Cefi alme virtù largifcej infonde, 
ji tal chelvna e Just Amia gioconda^ 
De gli animi re ali, e gen trofia 
1*1* altra foauiffìma vtuanda. 
De l'anime tele^' i> & immortali* 
Hora in quanto a quel dubbio , che v'inforfii: 
la f Im zz<4 d'Horatio-y e fi er non puote, 
Che non fia alcun Nume y che riguardi 

S*j>ra il, capo di Ime in tal fimftro 
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1 Se la di [grattateti e fenza vergognila 
Sipoteffe vna volta vergognare^ 
Tacita [eco fi vergognarebbe 
Ne l' batter dato de' fuoi mali in preda 
Horatioyfbe t * anicini a, e connina 
Non pur con Vaer de l'altero fronte; 
V 9 ftarfi imperiofi 9 e trionfanti 
L'armtyil ftnno y tl valor Jafede>e'l vero* 
Ma con la tolleranza del corfaldo f 
Che non che tema .mirar degna à pena 
Il dtfpie tato pericol prefinte, 
Che vn morire innocente in l'età verde, 
Molto f>tu -ve» le, a fi ai più carotienfi 9 
Che vn viuer contumace di piti luflri. 

Dilli m. Andiancene à la corte ^ eprocacciamo 
Tutto ti benché fi pub , poiché afftrmato 
Haurtrno al Re, ciò che il Littor diriagli. 
Noi teniam tanti tra $1 Popolo amici % 
Che nuocer no\ma cipotran giouare. 
Sì che,o buomo honefliffmo auiamei, 
Che ti apportan men doglie i figli morti 
Di quefio.che pur viuo, incompromtjf* 
Vedt fi hauer la vita.onde era miglio 
il fuo mancare armata mano in campo r 
Che fu/o il Ugno inerme busto in Roma. 

pub. Vajfiam per doue ciafeun [affo tinge 
Non gta il mio fangue.ma quel di colei- 
C? io deurti calpeftar co 9 propri piedi . 
Non efenerità dimoffratiua, 
Ne fortezza di cuor arttfitiofo 

La crudeltà, ch'io mefiro; io già non finga - 
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La di Iti pertinacia ,accioche cgnM** 
babbi pietà de , e chefauor rniporg** 
Che in nero ira gtuRa a aò mi [prona 
Poiché la ingrata procaccio il morire 9 
Perche il Padre , eHfratel più non uiueffe* 

Spll. Da che tu hai , o Publio , il core in pugno 
D ì quegli padri follectta il giro 
Dou't futo tndri\zato il figltuol tua. 
Và di pian pafjo , uà con pie che ratta > 
£ quiu$ , tu* dimanda , & intende^ 
Hip Ara , e prega , prone de , e [congiura 
Seconda , che ti par , come die far fi . 
Perche quercia non e st amica , e falda 
Inerta , alpesìra , innacceffibtle alpe . 
Che il uento defofptr d'un Padre y quali 
Tu fei , e per un ca/o al tuo ftmile j 
Non hfuegliaffe ih fin da h radici ♦ 
Onde non farà huom btnche crudele > 
Che non ti dia il fuo ucto , e non coftrmgm 
Anche deglt altri conciarti l'alma * 

Pub* // dir confolatorta e uno impiaflro ^ 
Che pofìo foprala profonda piaga 
De V «litui certa auerfità pcruerfa 
Ricopre fol la bruttezza del membra 
Che languido rimanfi enfiati/ , e guafta 

J^MXim.lccaànoi il Littore ; ejjer non puoi e * 
Che in* là gito fi a molto . Che vuol dire . 
Il tuo tornar fi tofio ? // Re , che dice f 

lit .Tulio VappeUaiion d'Horatio ime fa 
Fece fapere al Popolo , che ti carco 

Hotddfuo cafo x che non accadeua 

Vaht 
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L'atte m*>mcree dA palazzo fiale 
Per tal conto {altre perche battendo 
Rimijfa in lui ha potè fìat e triterà 
(Quando uci duo Pattiti] , altro contraffa 
Non facciate con lui , qual far potete) 
Alni tal cura lafcia , e cefi intorno 
jilgtouane e etafeun concorfo qua fi , 
Ma egtt Raffi à le gran turbe in me\z,o 
Di fcoglio inguifa, che nel mar rifu de 
In fe fiejfo eminente : & i giudici] 9 
Cbedtuerfi fi fan [opra di frfj 
Simiglian l'onde , che ptreoffo , chz banner 
1 fianchi del gran fafjo , il petto , e il dorfo 
Riedano tndietro , e y n ver/o Là tornando 
IJ affali fi an di nuouo \& fin che dura 
Za tempefla , non ha tat guerra pace . 
Hot ch'io u'ho detto % come fi a l*cefa^ 
Quinci oltre mi fì aro ,p affando il temp$^ 
Perche f Horatio fi condanne > o ajfolu* 
In quefla uia , in qutflo propio fitr 
Affoluere fi debbo % a condannare 
Del gran fucteffo in perpetua memori** 
Duurrhie patole fon V ombra de le cofi r 
E le cofe il model de le parole \ 
Pero del Re la rifolutione , 
E d'Horatio il traua^lio in cut fi troni 
Vediamo mi dir tuo , horua d'u'vuoir 
Pub. lo andana penfando meco , o TJ ad*i y 
Che affai fon quelli , che temon Ufa<v& 
E pochi han cura de la cofeienza. 
Che s'étndajje ma co/a } e i altra altari 

Dà 
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Dicommme confen fo , la gran Roma? 
Jcfìo da parte tlmoftrar d'ejjer giufta . \ 
Cominciena in quefìopurx* , in quitto 
A commandar per via d ? un premio lungo 
A tutti quei , che figuran né* marmi 
L'ejjentie altrui , che fcolpiffer d>H*ratio> 
In mille fiat tèe la'magtnt nera . 
Imponendo anco àctafcun y che regittr** 
Con lo ftil degli tnchiojlri ne le carte 
Igeili di coler, che il mondo canta , 
Che dr penna ffer tutte l'altre hifiorie 
Impero che ogni cronica , annale 
Son epurati da gli atti di lui . 
$pU Le air tu fue fen\a alcun pari al mondò 
(C- e cofi dir fi d*bbe uniche e/Jenao 
In Roma, che del tutto effer dee Donna); 
8* rxnità li fon di maggior pompa , 
$he non /aria tal cerimonia degna • 
Jffe le fa meno tlcafo , in eh, fi troua, 
Che l'or s'affina mlfuoco r ut gliepofib r 
JL quanto <m fi batte , più fi purg , 
Che qud che il martel leua e fol la fchiuma: 
Egli il Sol fi a , e l'accidente un nuh? , 
Che dura vn pe\zj> , e poi icfto s'allarga iv 
ì J ur che uoi P adri manfueti , e faggi 
Vincere non uogliate il Popol buono 
Per mofirarui anco in magiftrato > e poi 
T>Jtr la fntenya , che à periferia accorro 
Duum. Di eh* non dajft al parlar noftro fede > 
Non perche in uoifomma bontà non fia ; 
Ma perche il cafo diffidenza fotta y 

La 
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Za man ut ne porgiamo in Sacramento • 
Pllb.O Padri , l adri veri , e manfueti 

Andate , che verrem ditiro di voi . 
SpU. Tempo non c'e da far pr attiche o Publio 9 
Che afjai fattene hauiam quel andò i Pm- 
JE il confultar con fi lunga tardanza, dri:)< 
Ma [cordato in gran parte ti fatto neflre - 
Ma hora importa ben trouare Horatio.. 

Choro di Virtù - 

Sono infinita mali 

IV mtferi mortali ; 

Ida nelcafo de' beni 

T> a mille if uri , hanno duo di ferent e 

Pero meno fuperbe 

D( ut xmo »v a tur le voglie , 

Che i diletti fon fior jferpt le doglie m 

Che avofean le lor herbe. 

Ucco che Cielo Horatio 

Col facto allor confo! a j 

1 ot gli accenna à la gola 

Vno empio Uccio : e ih cofi breus ffiatfa 

Jlpprtffo di lui tene 

V imago dt la gloria , e de le pene . 

Ma farà ben feuero 

Il cor di V ublio in lutto % 

Se ne l'afflitto romperfi del tutte 

"Ri fi rimane intero . 

In fin Gioii e dtfpcne 

( Affatichinfi pur gli huomini quanto 

affati* 
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Jl faticar fi [Anno) 

Che nel terrefìre [cannò 

2fon via* alcun fi* pur felice, e tanto 

frtuo dtpajfione. 

li or da che torna pur tranquilla cairn* 
Dtl mar l'irato fenc\ 
J onta dtl duol la falm* 
£ temere ti vecchio meno* 

11 fine del quarto A tto. 4 
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ATTO Q_y IN TO' 

A » 1 *" • 

SCENA PRIMA. 
Nutrice , & Publio. 

Hiwe l'Ancèlla pur adeffo , lor'Urs 
Tagliati fi le treccie halle tejjute 
Si ben*4nfìcme 7 che fattene un lau 

ciò y 

t aci oxao in modo a un trauittl nel pale* è 
Intorno a la di Iti tenera.gola j 
Che flr angolata Se mijeramente : 
Non per altra cagion , che per V amore % 
Ch'illa portaua ifmifwrato à Cd a . 
£ t to y che madre à Li era p e non ferua ; 
Come , cht ptggio mififjt morte f 
Ch'una ulta Ji afpra f anco fon uiu* • 
i>*r lo che l'ojja mie , al cener fuo f 
£ la mia ombra a la /uà ombra dtnné 
Render ragie n d una tmpietà cotanta 
Ma ecco uiho j o h ub io , non poiendù 
Iriu riucr (fhZJà i ili a y s t C AhCiUa 
App'ja a hgno.Yi b Ci man<auan guai* 
Ch'> Jjt ratpj, t r te la patunz* 
Il mio animo abuuo < e'tOtdtg'i* 
Hor utornati dentro > che fai tafo 

Annullerà <%iitl>che minaccia tìcrafiù. 
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SCENA SECONDA. 

Publio Popolo , Horatio, Littore, 

Spurio, 

OP^tf/o TUuflri fimo per dirti 
La giouentù debbe fcufare Hora ti 9 , 
§luando,ch'egli babbi* pur commeffo errore* 
La giouentìt fauor di la Natura , 
Che in l'ejfer fuo , un canal fiero fembra 
T> ti legami difctóltoin un bel prato , 
Che in fe r'rtrofo la giumenta uitla 
Ne' campi aperti , alza fu4 crini folti , 
Le nari allarga , e la bocca diferra , 
"Eremita , ringe , calcitra , euaneggia 5 
Poi dopo alcuni fatti , e forti , e deftri 
Mofio il gagliardo , e furio/o corfo , 
Ne ptecipttio u' traboccar fi poffa 
Ne tronco doue dar di petto debbia , 
Ne faffo , 0 altro iuiin fuo danno guarda , 
Ma quefìo e nulla ; fai tu faggio , e gram 
Fcpo'o fenza menda ; ciò che pare , 
1 Anzi o\ucl , c h'è la giouentute allietai 
Vna sfrenata uolontade ardente. 
Che non ha fine alcuno , e pero ella 
Ciò , che le pare ejfeguifce , e non mirti 
A le cofe effegutte , &ha i perì fieri 
Strani , & à cajo , e la mente ù gli cren ì 
Serica tener memoria di fe fitjfa , 

A l'animo uM/ce > il %u*l Utenti* 

H4 
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Ha /opra tutti gli appetiti firn , 
Talché ti di lei intento , uagabondo 
Che ti premio da la pena non d [/lingue , 
Ne la lode dal hi a fimo difetrne : 
Senza confiderar procede ut a : 
Siche merta perdona Horatio % eh 9 anco 
Sparte non ha le delicate guancit 
De la bionda lanugine turile • 
Onde nel far ciò , che ha fatto , penfoffe 0 
Che f off e honore il farlo > e lo f trebbi 
La gioiune^z.* fu a di nuouo ancora. 
^p.Come fi può frufar pergioum queliti 
Che nefuoi gefftf governa , come 
V fa di gouernarfi un'huom maturo ? 
Se il (inno appzrfo nel tuo figlio primo f 
Ch egli uiuejfe , in lui f offe apparito p 
f Poiché hebbe y fari:ifior di noia 
Zcco me tri , eh' et vii<' gli altri fiorati/ 
Ss mife m fuga ad arte , far far pofet* 
Ciò , he fe de* ni mici , e dotte l afe io 
Il rteufar !a corona d'alloro, 
E il non uoler gir a lofìu lo inanxi 9 
Ne fu alt ole fpoglie de' perdenti} 
Certo il ued r del fuo proceder dopo 
A la uittorii d'tnf lenza col na , 
Giudico adulation , non t^mpjranzM > 
Ogni fuo noto , ohe Je qualche indugio 
S'mtcrponea tra t'obltgo , e il pagarli 
Non perfone feruti , ma il Re noftro 
£ ra sformato da l'ambinone 
Del figUuol tuo à fofpender, in cielo 

Intorni 
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Interno del zodiaco % e trai fegni 3 
O /opra i cerni lucenti di l Tauro 
Le [foglie , ch'io ti dico, e (he tu fai* 
Btt eu a Boì atto , che ha pur Celia (flint* 
Per pttt fiero parer ; deucua cerio 
Ttangezdo l'huom eh' ella piange a y ccn pianti 
J tu toflo degno d henor , che di morfei 
Schernir con un foni/o y e di tal di.olo 
Jay fi iejje con fitti dimoftrai.ti 
Zi munì pajfion de la fianchili* % 
i cofi de Sbattere il petto caffo 
Trapalato ed ferro (ar.guincfo 
Tuttt de* Cieli U tiìtit diurne 
JRtffeiien di gniiar dinanzi a 9 Dei 
Verdetta dei morir dt la innocente • 
Ter la quai co- a le Ut mtefiadi 
Ccnr.oh diuito oahu rimirando il uanno* 
Flib.Se;/ $m , dtfimmt Dei l* prouidmz* f 
- Chi iituiioì tnre>uinut(*ftiche Celi* 
Gran cagia* i<unnt * lui Giouane altieri 

J>euea la cri deità del fuo m arilo 
y/ata in torjttl mondo ifrtteifuoi < 

ljp'grur Uf i <tià , ck'illa htbbt tant* 
Jjeia h o tijii Malesi fatta tiu*> 
l'ho pupiod y Horaifù\ chefofpinto 
2u *l ^itjioqito y da t cale/degno 
JE pere artaj ..f ^ cpclo dificreio > 
Rijpai* ìi iLgarz,*n , eie anco non uarc* 
Qi.amo Iti ftrt d*eià * x cnti atnt ha egli « 
Pop A he ske L i? a un riff* no a ci. i non hattt 
& ; jj hit riywA* a la datura nrfir*, 

Illecito 
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Illecito mi fare , e fepkr fi a , H ) / 

Totria dirji non già d'human fauore , J*t * 

Ma donofol del Citi per man di noi 
Offerto à te , che k parole formi > 
Con la Slampa del cor , che te le infegna : 

Pub./ Duum viri , Popolo gentil* , 

tarlano in grado mio fenz.A aprir tocca, 

* 17 prouo , col foter'tglino opporfi 

Al tuo arbitrio , -e vincerci litigio > & 

| JE rfi poi in horror de l'empia Ugge 
La vita fottopor de la mia vita 
AVhombilfuppltcio: no* fan moto , j 

; Che il proceder più oltre , fenza forfè , I 
Tregiudicheria lor me offendendo . j 

Pop Ecco il Littor j Littore H or mìo chiama 9 
Che fi fi a du le turbe circonfufo 
Come la fitto il fuperbo anco vedi , 
£ conducilo qui , che ognuno il vegga • j 

Pub. E tu liaa chiama quei tanti , e tanti , 

Quei tinti , e tanti chiama Ih Pietade . { 

Chiamagli Htetà , dico , e in lingua loro \ 

Sino al Ciel fa 'entir , qua! fu a mercede 

IJfi y e m\U al ri , e di poi mille , e milit 

Hanno com*> fi fa } Jpirto ne! petto % 

Carne in fu l'offa , farfgut enne le vene , 

Jn bocca flato , in la per fona mev^l ra , - 

Xena m la vì:j , e in la pelle vigore ; 

Conci fia , chele mentede i miei figli , 

£ la veìtù di quel , ci e vme h«n falli* l 

J>e la faina di noigente infinita^ 

1 E Chi 



ATTO 

Che già fi preparaua di fatto d'arme •> r ^ 
Terminato per man de la battaglia 
Jl gli Horattj cotnmejfa , onde che viui 
Gran numero per ciò di color fono, 
Che in mtxo combat tende à i ferri crudi 
Morti [ariano ,altri vcctder volendo. 
Si ch'cgli,Pópolopio,eJfipiu ch'io, 
Sebm Padre gli fono; inginocchiar fi 
"Debbeno inanit à t>',d.i te imparando 
La faluezza di lui : perche in la pugna 
Non ero per andar, che gli viti mi annt 
Annouero hoggimai : onde alcun frutto 

KonpoteapetUgiouandtff^fo^ *>^U •$) 
Che de la pace ho dedicata «4? 

Benché ^ancggÌQÌn4^<^^ht^^K*l ' 
Che feguan Marte, à fuppUcarpcr lui 
Tenutt fono , che il debbonfar anche 
Le cafe,i iettigli edificai fori, 
Gli acqutduttiM mete,le colonne, 
1 templi ,gli archi, i te atri, le fuolh 
1 colojfi, le terme, ifimulacri, 
E infieme co' fette colli altieri 
Gl' intrighi, eh e in le vie roncano ipaffi . 
Ter che fe vincitrice Alba di Roma 
Refìaua incoiai di; non rimanea 

§lui pietra fopr a p.etra; andando il tutto 
In mina, & i» cenere, eleuando 
L'vna Città con il cader de l'altra. 
Pop. Se tu giudice fuffi de lei rante , 
Come Padre glt fei.non faperefii 
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L'efficacia del corner la tua lingua 
Efprimer cefi ben.ma effendo al reo 
Padre molle , e non giudice feuero 
L'animo, che gli tieni dir ti face 
Co/e di Padre veramente degne . 
Horatio in tanto appreffait, ch'io vegli» 
Che lagiuflitia in grado fi con/erut. 
Come anco Horatio verrebbe,/ fuffe 
llcafo in altriié» eifuor d'tnterefje. 
Pub. Ahi Popolo benigno miferere, 
Miferere di me vecchio infelice, 
Che certo veder par mi hora la morte 
Sempre fenza pietà, conuer/a in piani», 
Per farle f or x.a ogni pianeta infido 
D'offendermi fi oltre.o Popol grato 
tarai tu , tu farai batter quel corpo, 
Che abbattendo gli inimici Albani; 
Tutte le membra del Romano impero 
Kefìaro inuiolabilifa intatte? 
Popolo ftp? human, Popol fublime 
tarai Velari velar farai tu gli occhi 
yAlgran ìtberator del nofiro regno? 
2 1 cui fguarde feroce, & immortale. 
Scintilla raggi d' ardire , e d'honoreì 
Per ilchefu eletto à quella imprefa. 
Che guai à nois'illa cadea in altrui, 
Io,o Popol mio, creder mai non poffo ' 
Non io, che non fio creder, che ti piaccia 
Veder di nodi ingiurio/ afirette 
Quelle wmigere,franche 3 vniche mani, 

£ * eh» 
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Che di fermi t vbidtenza han cinto 

lutto V arbitrio à€ liberi Albani , 

I difgombratele catene dire, 

Che fi fon gite r agirando intome 

A la Romana libertà ferena. 

Perche poco hanno fatto, , in quanto a l obre+ 

Che per far fono de la Patria in grado 

Quando l'occafion, l'hora opportuna 

A le virtudi hr prepareranno ? 

Ma cinger affi mai d'horridtfune 
Queliti gola, e quel cc!!o, che dt 
ind oro ancor domisi cinger monile ? 
A l'arbore felice appender Affi ■ 
Colui , ch'ha dato al Popolo , ai a tMtrt* ^ 
Vita , e felicita ? Hor non udite , ^ . >w ^ 
Tarale ufcir da' morti Curiatij , 
Ch'à gran note riprendon Vinipietadt ^ 
Di te Popol Romano , onde gli honort 
D'Horatio, fatta di fe fteffi fchiera , 
Ter Duce hauendo la fua gloria tanta 
Vengan per libarlo , & lo faranno : 
Se la clemenza tua Popolo tniugta 
In si douuto off no]: la chmen za 
Di cui Popol fei tìafo : p<rche a Dìo 
S'awcinan color , eh ogni hor ptetofi 
Si riuolganoin uerfoi falli altrui 
Talché chi Rane Patto del perdono, 
D'huomo dìuenta iddio : pero deuremmo 
Sempre defiderar,che fi fullijje 
'. Ter non éffer mai huomtni , e Deifemprt 

i t, In utr- 
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In turni , in&onore , in lande , in grati* 
Ve la mi ferie or dt a , ch'io dimando (eh» 
Ter qui Ho figlimi mio , che abbraccio, e ba- 
Che bacio & abbraccio iremado t epiàgcda. 
Ma fé pur [morrà fu'* del che occorra 
Ciò , ch'egli tnojlra che ciò vuol eh» fio, . 
Sperarla ho d'impetrar, merce delpianto. 
Di morire in tuo fiabio.Hci. A n\i Padre te, 
lo per uii patirei la morte ,quandù 
Tutte in termine tale- } à uotrtndenda 
L'tJJer conctJJ'o à me , da l'effer uoflro : 

Pub. L'effenza de la carne, ch'io f ho dato , 
J me renduta l'hai , di gloria 1ale t 
Che fe cbligo e pur tra il padre , e'I figlio % 
Hai lato mioftrefìa . Hor'al Littore 
Comanda ,o Popol degno 3 imponi a Itti 
Che leghi a me , inutd feruo è Roma „ 
Eie mani , e la gola : e che mi cepr» 
la ufi a , e batta doue più t'aggrada) 
Impendendcmi poi /òpra le forche . 
Perih':o qui l fcruo , io fi n colui per cetttr 
Che il tor de la uita à la forella 
Ho tradito la Patria , ho hauuto in odia 
La libertà , chi la brama , e chi l'haue , 
IL perche l'opre far pe<*?!0 non ponn» 
L'ho fatto col penfier , col cor , con l'alma*. 

Pop. 1 open/ai d'ejjcr fidamente giuRo 
In materia fi firana , la qual fammi 
Di giufto dtuentar ptetofo tanto , 
Che ne del vecchio le lagrime amare > 

M 3 Ni 
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>rè rf*/ donane l'anime costante 
T>entro al cor mio più /offerir non poffo, 
Onde Horatioiofaffoluo, Pub. Oh gran pie- 
Chal Citi qua giù dì noi . (tade, 
Pop. T'atfoluo fiorati*. 
Pub.O nttme nofìro [aiutare . Pop; Io affoluo «. 
Horatio te, e ciò faccio y edtfpongo , 
Oltre la pietà , ho del tuo buon Padre} 
Ver marauiglia de la tua uirtute, 
Nontyrgiuffitiarde la caufa inerme*. 
Vwb.l cpol miferic^rde , Popolgiufio 
Pop-Mtf per ch'una fi nottue eifione 
In qualche modo honefto fi a punita ; 
Ji le fpef e del public* farai 
Che il figlimi tuo -, hor'à pietà mimotit 
lu^ghin&ifa^rificijpurgatorij^ 

l quali attribuiti , ^ajfegnati 4 J 

Saranno de gli Horatij a la famiglia 

Et hoggi , e fimpre * In tanto Ltttor troua , 

Trotta un vivo o Littore ; perch'io uoglio , 

Che H r or atto \ fitto col capò uelato x% 

In figno di pece ante , e penitente 

Gii uada burnii) >c cheti chiami pnfeia 

la finita d trane e d'anno tri anno 
T) le pecunie dil c^tnmune erario 
Si rinupui tal cofa,'e.qHsi?o è qntiito 
Htrmìna % e rhtude la datafentenz^a * 
Yì^or.Dii' dtìque Hnra t :o, Horatio debbe cinqui 

La te fi* porte in un ttil drappo afiefi*^ 
\ §fitlo à quel duio„> e di fiutato giogo ^ 

i * Dal 
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jfral qual dianzi egli fole armati in campo. 
if* liberata il giurilo collo. 
Di tutto il Rama* Pepalo , e di Roma f 
Publio il petto indurato , incrudelire 
Il cuore ,o Publio , conferendo 9 ch'io, 
PiìttoHo moia una» uolta , , 
uJtf zi che ftmpre: autnga che la gratta. 
E mpia\e nefanda^in perpetuo al morire 
Condanna mecche rnt morrei d'ogni hora 
l$e lavn emoria, che ih ciò rimarrebbe 
D et ade in et a, di gtnttin gente . [ 
lofongiouamsì* manonfi : vano % 
<$he non comprenda ao>che'l giogo importo, 
Ritornato dal public o te/oro* 

- i.&i che la legge i fuoi rigori ad opri, 

Moflrii fuoi drttti.ch'to per me non pojfo 
Sentir cotalgiudicio, e in lui. morendo^ } (r 
Rina/co in altro; perche m ciafeun tempo 
la gente d'ogni fecolo pie t ade 
Haurà del torto, che mi face in ciclo 
D infame ingratitudine ,e maluagia^ 

^ub. Cho v'hotofattoStellelo Cieliavoi K 
Che mai feci tot Ditemi o Pianeti 
Perche cofi perfeguitare vn'huomoì 
&\vero infiujfi y io confeffp, gli è vero, 
Ve a voi Cieli, ne à te Mondo nego 
Che non dicejfi, come fa qui Spurio, 
Che del cenno di Gioue ferui fete 
Ida quando puf io per uer fato fi a 
Per camion fi potente; in Gioue fp ero , 

E * Ch'efi. 
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CWeffendofi il fuo honor per me difefo £ 
Non /otterrà >cke gtèiderdon ne fegua \. 
A la fnaimmevfa largita diforme.. 

Pop. Duolmi del dolor tuo Publio, e filodoy 
To lodo Horatio ti genero/o affetto^ 
JE lo ardir formidabile , che mottr* 
Lo 9 n trepido cor tuo: e forte am miro 
Come, cWei poffa nel petto capirti, 
Non capendo nel mondo : & pero vuoi 
Più Kffo al collo del tuo corpo H laccio £ 
Il cui grane maetirpajfa , èva via , i 
Che la corda à la gola del tuo nome > 
Lapajfion delqualrejìa , e non parte $ 
Ma fe forza ejfeguir quel che ho conclufo 
Tote he ti giogo il Ltttor , ch'io dijfi , reca » 

Nor.O fi ono j ch'io eseguirò il tuo deità 

Pop. Pubico il patir , che a la fententia amich 
Calcitri tifi gli uol tuo , mi sforzerebbe 
A vfar la forza con quel rigor mere * 
Che prouveafo da Vohinatione 
De V altrui in {olenza , non cono/ce 
Pietà de , ne perdono : fi che acconcia 
Littore il giogo y tu Horatio adempie ' 
La volontade mia , e ilfalfo appaga 
D'un* apparenza , che l effetto fembri. 

ììor.Chi fono w.Pop. Ahi barbaro fuperbo , 
La fintftra ih la barbale ne* capegli (huo re 
La dettra. Lit. Ohimè. Pop. Lafcialo tott* 

Tub.Oh che cofe fon ìjuefte ? Horatio lafcia > 
La/da il Littore , t ti Popolo contenta , 

* a Hor* 
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Hor/^ quefto faccio , perche V ir* fu* 

S'accenda in ver me A > eh' egli m'appenda 
Come homicida , e non saffolua 9 quale 
Huomo in cui la pietà vince il delitto . 

X* op Ttfifcurata infolen\a , e non fierezza \ 
Le mani tifa por de la vittoria 
Ne i crin de la giufìitia ; e ti fojpinge 
V animo à ifuoi difpngi , hora fia forte 
J£ ve deremo s'io che voglio , pojfo 
Refiffereà te Col j bene an dorai 
Doue fententta , e ciò preBo vedrafft K 
Tenete il giogo voi da vn de* lati , 
Mentre da l'altro nel foro del muro 
Termo s' attiene. Mou Mirami nel volt* 
JE mirato che m'hai giudica s'io - > 

Ti paio da umer qualde la morte , 
Della qualthuom terribile e fepolcro. 
Spi}. Deh taci Horatie., che parlando v ecidi 
Quel , che ti procreò > e lo ce & tigni 
A la di/per ation 3 che lo conquide , 
Vedi con che fi le nt io doloro fo > 
Con che cordoglio taciturno egli haut *a 
V animo dato à lo fpauento in preda, 
Che d'awfìa, efpafrnogli fpirti gli ingombri 
Hor. Certo far tu mi poi Popolo j or za 
Ferche jei d'infiniti huomini fi nolo y 
Et io fol di me fteffo inerme fchiera 
Ma ne tu y ne quanti altri malfaranno* 
Fopoli in ciafeun globo de la terra 
fotrien piegate *l cor, ch'io tengo vn ditK - 



ATTO 
N> à l*atiimo>ctiio ho [neghete vn pelo. 

Top..ProtfUmo intanto , fe il poter mio bafla* \ 
A fuegliarti^e piegarti la perfine 
Ma falui o voi il attui vn poco indietro^ 
Ter ch'io od&il mtrmòrio d'vna lingua, 
Che fcioglier pur fi vuol, tenefo tregua 
Sin che t'intenda la cagion del grido , 
Che fu d%l Ctel.nt i noììri orecchi fende. 

Pub. Forfè che il ciò, che t'e pam/o vdire, 5 
Vna pietade fi* moffa da Gioite . 
A cut non piace il finche l'impi et ade 
S'imagini ogni fpetie di quel male , 
Chevn mi/ero, mi ferrica far puoi e. 
Certo la patien^a, ch'emmi feudo 
Contra t colpi di lci\ meco flupifce 
Come dopo ti morir di duo miei figli 
Saputo elLvhabbix ritr&uar vn cafo 
Confortante in fu gli occhi al Padre Publio^ 
Che H or atto vecida laforella Celiai 
£ per nulla parerle la quifiìone 
Mojf ami da la legge ancor' armata. 
Di ragioni feuere y ohime pur troppo} 
Tu mondo fei y tu tu mondo inuentore 
De la pena,v* per vltimo mi ha pofìo 
Con aJpro,e intoler abile tormento 
Voflination figliuol, che ti condanna 
A voler prima effer da reo punito, 
Che U vita falcar chinando il capo,. 
V forfè il chinerai mal grado tuoi 
An%tpurmio,perche l'età fenile 

Fate 
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Tale ciocche non [ente l 'immatura. 
Pop. Za voce, eh y io irto dtjfufi rinforza. \ *} 
Spll. U odo- art cor* io; e in fu que tetti feorgo 
* Vna tetta cmbra\ che parla in fe fiefjit.} 
Si fcuote tn tanto agni cofa tintori 
M* vdite la voce, zdite, vdite 
Za celere fané Ba altiera, e pura. 
Che dir vuol non so che. Pop. Baleni , e tuoni 
Le interrompono il fuon de 9 vini accenti. 
Già il tutto s* acheta. Pub. Ottimo Gioue, 
Qioue maffrmo à me propino fi a 
Il portento apparito. Pop. Ciafcun taccia*. 

a C E N A TERZA.. 

.VtyjW * ; ;>V. IV.-. t \ *t tIV 1<L 

Vocevditain aere.. 

A volontà de gli Dei fommi forma, 

Il tenor de miei detti , per cui dice 
lllor poterli far; che tu cancelli. 
Popolo- l'ir ami cuor tuo notata 
Per man del non velo la pia fentenza 
Altrui vbidire: e tu Hcratio china 
la tetta al giogo \cht il chinarla in terra 
Purga ilpeccato.conferua U legge 9 
Uomta il Re.gratificala Patria, 
Confola i Padri.il Pepalo fublima^ 
Ricrea 'Publio,* te fieffa mantiene, 
Pero che l'aurea tua lima patritt 
palta£efa*l*?Q% di tepafirn* 
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Raccolto ogni bonor fuo % dentro al tuofeme 
Dee produrre di lutane idi futuri 
Ti* gli altri Horatij Càualieri,e Duci: 
Vn Duce, e Cauatier, che armatole fols 
Terrà di Roma il più notabilponte 
Centra lo ftuol di tatti i Tofchi Heroi. 
Si che adempì fi i col chinar del capo 
Tanta fortunali tuo J angue in glori* t 
Ne confintir che l'alta nobil vita 
Uel lafiiar quejio fot, queflo aere eungi s 
lnforz*a>cioyfh y e debito in natura. > 
In tanto chiaro Popolo commanda, 
Che Celia fi rinchiuda in ampia y e Iteti* 
Vrna dd pietre variate?, e qnadrei 
Et iùi retti, oue inftpolta Raffi, 
lofiia doue morir ^vn fipra l'altro 
1 duo fratelli^ accio viueffer come 
Sempre viurà la Patria lor y fi drizzi 
Y» tempio degno di lucenti marmi. 



SCENA QVARTA. 

Publio y Popolo » Horatio, 

Littore* 

Mi ferie or àia fUblime hot lien CUT» 
Di me, udito l'ho: ceno è felice 
Chi fperane gli Deifempre peto fi ; 
Pop • In me fatto vn cuor nuouo ha quelt* voc$ 9 
Di iuroità* offro, io fon tenero t e molle.. 
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rub.Heravedraft,horavedrxft figli* 
Se ti ciel tu temi, & ami me; col porre 
E col non porre date debbi ti collo, * 

Hor. lo temo Giove ,& amo Publio' e voglia 
Il l *opolo ubidir peniamo àt 'atto. 

Pop. Ridiri{za o Littore il giogo , e copri 
LateflaaHoratio. ' 

Lit. lai' ho drizzato, e ponga 
Il drappo ù debbo* 

Hor. Einon fin ver Littore*. 

forche la voce non fece alcun mot* 
Ilei panno, che tu /pieghi per coprirmi, 
Conciofia che Marte non è gii tale 
Da confentir t che t famigliari fitoi 
Col fronte a/co/o mouino alcun goffa 
Onde la Voce col di lui con fin fa 
Parlato hauer non può, ma con l'altrui 
Efer ben poterebbe & io lo credo. 

Vub.lfcampt ognun da ciòcche può patire 
E da lo>nt evenirgli di quei cafil 
Che auentre non pojjono ì veruno. 
^{Iodico per mejhefoffro malL 
™*«<g»<u non fan de la natura. 

Vogato ac^tat -ut; intanto, a Dei amici 
fate che la memoria di tal' atta 

XonaUtgni nt> pojlcrì:. cheinquefla 
Secol fi fp enga vn fi bruUo £ J 

E tu ammo mio , «6» pur ved - 
ttr tua eaufa adirata con me Jpejfe, ' 
6 ' feti 
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Tei, che dì viltà parrammi % 
Vbi&to , che haiiro gli huomim j e tVe$» 
ter. tonami Vojftfa , ch'io tt faceto , 
¥ Aconto qnètt the nel farlo non manco 
De la virtù, che moilrar debbo fempro 
jU 'aiie tilt genere-fi 'et ■celiente , 
Come ognuna di lor può te giurarti, 
lo non tocco, io non mono, wnontftemo. 
La qualità, che in te natura pofe, 
Accio L',fi>rcitaJ[e con qntUe armi, 
Che in lor reaì eoftume,e in valor proprio, 
Materia ha* data di parlarne al. mona o^ 
Bora don tua Ikentia. animo forte t 
Milafcio dal Liner celare il uoltOy. 
I con il tioler ino mi chino entrando 
Som d iim prefente.Vub. Hora tortjkr 
V*c**»o Miriti* o Popolo rawgh 

Nel cuor m ti. mio figli'i '/< c < X£ 
Cif rarci pofa anch'io J« Manchtou^ 

Senza poterne mai cm ejjo Hjcire; 
POP. loperftgno di ciò, che a me dimani 
■ Con l'autorità di qmi che fino 
1 er publico confenfo : onde rumpu ojfi 
, na che altro crear Re fn\* ti mio d tt* 
Tmtopien de l'amor, dentai tu Publio,, 
JE tu Horatio, al fin m'hautte *ccefo: 
Me^mdo^torl'armueleJPoglit. 

Ve& opriti nimtti, efopra t Pier 

(Che anso e(f» de gli Horatij chiamtranjt), 

che fi • ' {he fi tl tmp £fo_ 
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S'edifichi à i due morti Canali tri . 
Benché prima fi dee ferrar ne l'V ma 

La infelice pulzella . Horaiio hot nanne 
j4 terminar de le tue forti il reflò % 
Chefe ruggine alcuna in te rimane 
Con la facer dotai [aerata mano 
Leueralla U bel purgo, oue finuij. 
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CHORO DI VIRTV" 

la condii/ione^ 
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U /Imma i buoni , * * 

if * # timor de gli Dei : 
E la ioruolontnde / 
Sopra, eia fcun uiuentchalibertadt* 
Qv.de il Gicuan compre/* 
Di l citi la intemicne\ 
11 capo alt ter sfotto ti ciel giogo fon* 
Sixzapiufar conte/a; 
Ai i pi rche fi ceri piace 
La amina clemenza j 
In quella fijfe renza , 
Che ogni impeto di malfoppotta in pace \ 
$c;o Fu6lio,ct/èfuori 
Del carctre y ti il tene a eh info il dolore 
fero Vkuw* che ci uìhì f 

ì QlJr* 
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Olite il temere Dio ; 
Impari à rollfrar qnsnto di ri* 
Porgati le ulte fchiuM 
A qualuncbe più mer/M 
Grado, & b orme in queft* ut trinceri A i 
Che alfine i pàttenti 
Son felici, e contenti » 

IL FINE. 
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